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INTRODUZIONE. 

I. # ON certamente da biafimarfi coloro, che 
intenti al folo proprio interefle , o ne 
trafcurano il pubblico, o per mezzi men 
convenevoli lo rendono frumento degl’ 
ingiufti loro difegni. Ciò efli a far s’in- 
ducono per mancanza di facolta calcolatrice ; da poi- 
ché non comprendono, che ordinariamente riducelì 
ad apparente vantaggio quel che fi proccura con 
detrimento comune. I privati rapporti fon a parlar 
fincero, tanti rivoli della forgente de’ pubblici : la 
quale, ove difleccafi, o in fua abbondanza fi dimi- 
nuifca , forza è che a mifura quelli manchino , o 
privi rimangano della neceflaria affluenza . Oltrec- 
chè , fe tutt’i Cittadini potelfero feparar dagli uni- 
verfal’ i particolari loro diritti , o follener quelli di* 
llruggendo quelli , troverebbonfi fprovveduti di ogni 
diritto, poicchè difciolto il legame delle vicendevo- 
li obbligazioni, ciafcuno rifiutar potrebbefi obbliga- 
to a fe flelfo . Quindi più non vi farebbe tra loro 
il foccorfo reciproco, annienterebbons’i facri doveri 
della giuflizia , regnerebbe una perniciofa indipen- 
denza , e quella focieta , che prima ricevea conti- 
nuo vigore dall’ unito vigore delle fue membra, ca- 
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drebbe rovinata e diftrutta. Efaminando Cicerone i 
principali obblighi del Cittadino , chiamava detejìa - 
bil fierezza , il lacerare con dell’ eforbitanze la pa- 
tria , e r occuparli per privati difegni a (terminar- 
la (*).. 

§■. II. Tali furono gli Uomini dacché vennero al Mon- 
do; ma cotanto nel Regno noftro non imperverfa- 
ron giammai, quanto ne’ principi del Secolo XVII. 
Sembra che i prepotenti, e gli Amminillratori del- 
le Univerfità avellerò infieme congiurato di atter- 
rarle , fottoponendole ad infoffribil pefo di debiti , 
che tuttogiorno contraevano coll’ obbligo delle pub- 
bliche rendite . Erafi da loro introdotto l’ abufo di 
pigliar denaro a Cambio, contratto quanto proprio 
a nafconder le frodi , altrettanto rovinofo . Vi ac- 
corfe al riparo nel di 17. Marzo 1605. il Viceré 
Conte di Venovent , vietandolo con rigorofiflime pe- 
ne ( b ) : ma non furon con ciò le Univerfità mede 
in ficuro . Nuove penfate fi fecero per eluder la 
legge ; traile quali più di frequente fe ne pratica- 
rono due : una di entroitar con anticipazione fum- 
ine confiderevoli alla voce de’ generi: l’altra di co- 
ftituir cenfi ed interelfi coll’ obbligo di parecchi Cit- 
tadini più facoltofi , i quali poi nel dover fare i 
prometti pagamenti , o nuovi e più gravi difcapiti 
alle Università cagionavano, o veftivan elfi la qua- 
lità di Creditori , e fi rendevano arbitri del pubbli- 
co peculio . Di cotefti gravifiim’ inconvenienti la- 
gna* 


(a) Cicero de Offic. Lib.I. C tip. XVII. 

(b) Pragmatica X. de Adminifìr. Univerftt . 


Digitized by Google 



*( V )* 

gnavas’ il menzionato Viceré , rifondea le miferie 
delle Università alla maliziofa e peflima condotta 
degli Amminillratori , de’ quali deteftando il genio 
perverfo di viem maggiormente impoverirle, a ren* 
der più utile la Prammatica , che avea pochi meli 
prima emanata , ne pubblicò un’ altra colla data de’ 
28. Giugno 1606. , e prefcrifle, che non poteflero 
fenza Regio ajfenfo contrarli debiti nomine Univer- 
fttatis , e dichiarò nulli i contratti } che mai fi fà- 
ceflero da’ particolari (a). 

§. III. Ma che ? Celiarono perventura gli artifizj , e 
le frodi ? Peniate . La tempefta divenne più fortu- 
nofa; e fra quelle, che infelicemente naufragarono, 
vi fu la Univerfità di Pefcara , di cui ne foftengo 
le parti. Crebbe a tal fegno l’ avidità de’fuoi Am- 
minillratori , che avendofela figurata come un cor- 
po melfo in commercio , poco vi volle , che non 
la efponelfero venale per tutt’ i luoghi della Pro- 
vincia : e quando feriamente penfar doveano , che 
la fua influenza fulla eflerna tranquillità dello Statò 
impegnav'a mantenerla opulente, cofpirarono a ren- 
derla co’ mezzi della miferia incapace pur di folfi- 
fìere . Di fatti farebbe divenuta inaccelfibile ricetto 
di fiere, fe le mire politiche del Sovrano non avef- 
fero colla coftante fituazione del militar prefidio 
trattenuti gli abitatori, e conraddiftinti nella gene- 
rai preftazion del tributo . Guai , allorché pochi 
s innalzano in picciole comunanze . La deftrezza , 
il raggiro, la prepotenza di leggieri forprende i de- 
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boli talenti della inefperta moltitudine ; e gli fpe* 
dienti più rovinofi ed ingiufti fannofi abbracciare 
non altramente che mezzi de’ più utili avvanza- 
jnenti del pubblico. E’ ciò confirmato dalla Storia 
del Genere Umano: ma vediamolo particolarmen- 
te verificato nel cafo noftro,. 


STORIA DELLA CAUSA. 


. IV. A Vendo gli Amrainiftratori della Univerfità 
jfX di Pefcara veduta in forza della fuddetta 
Prammatica del giorno 17. Marzo 1Ò05. chiufa la 
ftrada di ricavar profitti dal contrarre a cambio in 
di lei nome; inventarono un precedo {jpeciofo, e a 
prima villa plaufibile . In Ottobre dell anno fleflo 
avvanzarono fupplica al Viceré , nella qual’ efpofèro, 
che ne’ trafcorfi tempi penuriofi avea la Univefuà 
Contratto con diverfe perfone il debito di ducati 
diecemila coll’ interefle annuale del diece per cen- 
to; che trovava opportunità di ribaflarlo alla ragio- 
ne dell’ otto ; ed a riguardo di cotefto efaggerato 
vantaggio dimandò 1 ’ Ajfenfo di poter pigliare fo* 
migliarne fumma per eflinguere gli anzidetti diece 
mila ducati coll’ avvanzo del due per cento . Io 
veggo la fupplica formata in nome della Univerjì • 
té ed Uomini di Pefcara ; ma non ifcorgo niuna fot- 
tofcrizion di Amminiftratori, e Cittadini) nè altra 
legalità ) onde non potefle dubitarfi di mifìeriofa 
fuppofizione. Vi è non però in fondo di efla il do- 
mandato Ajfenfo colla data de’ 27. Ottobre dell’an- 
no 
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no Hello, di cui è neceflario , che fe ne afcolti il 
tenore , limitato da quelle fpieghe , e condizioni 
effenziali , che doveano affolutamente adempierli per 
la validità del Contratto. 

§. V. Dichiarò dunque il Viceré di accordare il fuo 
Decreto , e la fua formale autorità fuper venduto- 
ne facienda per Univerfitatem Terree Pifcarice , ftve 
tjus Syndicum & Procuratorem alla perfona , o per- 
fone, le quali aveller voluto comperare in una, o 
piu volte tante annue rendite alla ragion dell’ otto 
per la fumma capitale di ducati io. mila fopra i 
beni, dazj , e gabelle di efla Università , col patto 
però di retrovendere . Volle nondimeno , che dalla 
permeila vendita li fottero perceputi i ducati io. / 
mila, qui brevi manu , & cum effettu convertantur 
in reemptionem pradiflorum aliorum ducatorum decent 
mille , ohm venditorunt ad rationem ducatorum decem y 
(D 1 modo redimendorum ad rationem ducatorum odo prò 
quolibet ccntenario y ET NON ALITER, NEC ALIO 
MODO. Soggi unfe, che diece piu ricchi Cittadini do- 
vettero obbligars’ infolidum di ricomperare il Capitale 
fuddetto fra cinque anni decorrendi dal d'i dello Ajfen- 
Jo y z pena di once di oro cinquanta, colla legge di non 
poterla ripetere dall’ Univerfttà nel cafo che incors’ in 
efla per inoflervanza , fuflero aftretti a pagarla . E 
finalmente vi fi appofe la condizione momentofa e 
fofpepfiva : àummodo in prima venditione ftt inter - 
pofitum Regium Decretum (a) . Si tenne dagli fcal- 
tri Amminilìratori oziofo un tale Afsenfo fino al 

A 4 itfo8., 


(a) Fol. 1 5. Primi voi . 


Digitized by Google 


ft( vili )* 

160 8. , quantunque nella fupplica avellerò efpoflo 
al preferite trova detta fumma di denari ( a ). Erano 
peravventura tanti oftacoli alla frode, che meditava- 
no, le condizioni accennate; e bifognava col tem- 
po , e colle pratiche rinvenir perfona , la quale 
lofle concorfa con elfo loro a commetterla. Incon- 
traron perciò la defiderata connivenza in Achille 
Dario di Manoppello ; il quale fingendofi allevato 
nella fcuola dell’ antica femplicità, pronto moftrolU 
a sborfar tutta infìeme la lumina de’ diecimila du- 
cati, fenza curarfi punto, nè poco dell’ufo. 

§.VI. Si fece in prima fupporre, che nel di 6. Gen- 
naro 1608. radunati nella Cala della UniverfitJ gli 
Amminiftratori , ottanta Cittadini,^ alti quamplu- 
rimi , aveflero per pubblico atto , rogato da Notar 
Francefco Pucbino di Montorio coflituiti Procuratori 
e Sindici Giovanni Brunone , Orario Fantacco , e 
Giambatijla de Babbo , il quale flava efercitando 
f ordinaria carica di Sindico ; e che fi fulfe a co- 
ftoro conferita la facoltà di contrarre proprio , & 
fyndicario nomine col menzionato Dario , ricevere il 
danaro , inferire nell’ iftromento il Regio Affenfo , 
e di prometter l’adempimento delle cofe contenute 
così nell’ uno , che nell’ altro . Quello , che in fo- 
flanza non era, che un mandato di procura , non 
fi vede preceduto da pubblico colloquio, in cui de- 
terminata fi fufle la contrazione del nuovo debito, 
nè accompagnato dalle fottofcrizioni de’Coftituenti; 
ma è il folo Notajo , che aflerifce , avere a fempli- 

ce 


(a) Fol. 24. a tcrg. diti. voi. 
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ce richieda di effi, per futura memoria, e cautèla 
di qualunque intereflato , ftefo quell’atto, il quale 
dovea portare in confeguenza il facrifizio di un Pub- 
blico intero. Provveduti di quella gran plenipoten- 
za volarono i Proccuratori Tulle ale de’ venti ; giac- 
ché dall’altra famofa Carta dell’ iftromento, che fi 
fuppone llipulato da loro, fi rileva, che nel di otto 
Gennajo erano giunti in Manopello , avean trattata, 
e conchiufa col Dario la vendita , formata la non 
breve minuta dell’ Iftromento medefimo in quattor- 
deci carte, chiamato dalla Terra di Monacefca No- 
tar Orazio Buccioni , devenuti alla folennità della 
ftipola , e alla recezion del danaro in Cianfroni , 
tari, filippini, imperiali, e mezzi carlini, il nume- 
ro de’ quali per formar la fumma di io. mila du- 
cati non farebbefi potuto raggiugnere in una intera 
giornata . Ma perchè tan.ta velocità portentofa è 
L’immagini chi conofce il cuore dell’ uomo rifolu- 
to di fingere per difporre l’opportuno mezzo di pro- 
fittare . 

§. VII. Nel fuddetto giorno dunque , vai quanto dire 
poche ore dopo la ftipola della proccura in Pefcara , 
fi finge rogato l’ iftromento della vendita, in cui ì 
Proccuratori confettarono di aver nell’ anzidette mo- 
nete ricevuto il denaro in atta Jlipula tionis, promi* 
fero fulle rendite della Università il pagamento de’ 
ducati 800. ratizzato in ogni quattro raefi , obbli- 
garonfi alla evizione de jure ì e de fatto , rinuncia- 
rono a moltittime leggi , delle quali ne ignoravano 
certamente la importanza, ed accordarono la immu- 
nità dalla bonatenenza, e da qualunque altra pub- 
blica contribuzione : dichiarò all’ incontro il Dario 
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di retrovendere quandocumcue la funi ma accennata: 
ma quel che deve fare forte impresone fi è, che 
nè i Proccuratori nè il Dario punto, nè poco s’im- 
barazzarono di fpiegare , e convenire efpreflamente 
la difmelfione de’ debiti dell’ Univerfità , e ltabilire 
ceffion di ragioni , retrovendita , quietanza , ed al- 
tre cautele , che in fimili contingenze fogliono ri- 
cercarfi . E ben era dovere , che fe per malizia le 
averterò trafcurate i Proccuratori anzidetti , per le- 
gittim’ avvedutezza le averte cercate il Dario , ac- 
ciocché fi fofle in di lui favore adempiuto alle con- 
dizioni dell’ Aflenfo , da cui riceveva forma , vigo- 
re^ legai fermezza il Contratto («). Fu nondimeno 
a lui fuffieiente il piacere di far credere ritorr»ii 
i Proccuratori da Manoppello , come dal Perù , in 
Pefcara carichi di argento ed oro , ma in lor pet- 
to ridenti per Io immaginario pefo , che fopporta- 
van nel viaggio. 

§. Vili. Di fatti è certirtìmo, che il menzionato iftro- 
mento fervi unicamente per defcrivere tra gli ob- 
blighi annuali della Univerfttà i ducati 800. a prò 
del Dario : imperciocché i debiti precedenti non fi 
eftinfero . Nel 1627. avendo il celebre Reggente 
Tappia riformato lo Stato della Univerfuà medefi- 
ma , fi trovarono col credito del Dario anche quel- 
li dell’Illuflre Marcbefe , delle Moniche , del Signor 
Pifom\e di D. Agata Lugani \ i quali ficcom’eranfi 
contratti prima del 1608.., cosi doveano nel 1627. 
trovarli difmerti col denaro del Dario (h) . Quindi 

con- 


(*) Fol. 1 3. ad 27. di il. voi. 

(b) Apparite dallo Stato di Tappia fol. . . 
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continuaronfi a pagar le terze s‘i per 1’ uno , che 
per gli altri; ma le rendite univerfali non eran ba- 
canti a coprirle; per cui fi principiò a fare arraf- 
fo non già cogli altri Creditori , ma col folo Achil- 
le Dario : e fenza dubbio ciò faceafi per due mot- 
tivi ; il primo , perchè gli altri 1 eflendo anteriori , 
non permetteano che s’ inferire pregiudizio alle lo- 
ro ragioni in concorrenza di un pofteriore ; il fe- 
condo , perchè durando ancora la idea della ordita 
collufione, fofpendeafi con confidenza il pagamento 
ad Achille , con cui aver doveano gli Am mini (Ira- 
tori fecreta participazione . Paffato egli però all’al- 
tra vita, e fucceduto in fuo luogo Ottaviano Dario 
non incontrò quella medefima facilita del primo 
colludente . Gli fi cercò in prima la bonatenenza 
alla ragione del due per cento; e fi andò in fecon- 
do luogo fofpendendo la corrifponfion delle terze . 
Donde fu, che dovette nel 1534. ricorrere in Re- 
gia Camera ; dalla quale ottenne Decreto , e prov- 
vifioni confirmate in Aula anche nel 1Ò3Ò. , onde 
fi ordinò la continuazion del pagamento degli an- 
nui ducati 700. ( giacché con legge generale erafi 
ribadito alla ragion del fette lo interefle per le 
Univerfttà ) , fenza punto moleftarfi il Dario per la 
pretefa bonatenenza (a). 

§. IX. L’effetto di quella rifoluzione pendea dal veri- 
ficarfi, fe la Univerfttà aveffe mai pagati, e tutta- 
via non pagava fifcali alla Regia Corte; avendo in 
tal cafo riputato la- Sommaria incompatibile il pefo 
■’ * A 6 della 

.. — — - — ... •«. 

(a) Fol. 44. ad 60. 1. Voi* 
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della bonatenenza. Ma quantunque folle quello un 
mottivo non tanto ragionevol’ e giudo , per quel 
che dovrò modrare a fuo luogo ; pur incontrava 
non leggieri difficolta nella verificazione; poicchè , 
fe non potea dubitarli, che la Univerftà medefima 
non portava il carico , che di un folo mezzo fuo- 
co; avea non però altri obblighi, e pagamenti in- 
difpenfabili , che rendeano la fua condizione più gra- 
vola delle altre Comunanze del Regno. Ma fi di- 
mò da’ fuoi avveduti, e zelanti Amminidratori ter- 
minare ogni contrado colla dipola di un fecondo 
idromento per mano di Notar Giufeppe Penna ;col 
quale confeflarono debitrice la Univerfui in ducati 
mille di attrailo di terze ; con dolofa facilità le ri- 
duflero in Capitale, e vendettero ad Ottaviano Da - 
rio annui ducati fettanta fulle rendite pubbliche , 
franchi , e liberi eziandio dalla bonatenenza , e ri- 
nunciarono ad ogni lite , ragione , e diritto , che 
avrebbero potuto univerfali nomine rapprefentare . 
Ma comecché pieno di folennità foflè dato un tale 
idromento, fi ebbe dagli Eredi del Dario , e dagli 
Amminidratori per un foglio inefficace, e deriforio: 
imperciocché nè i primi chiefero giammai la efe- 
cuzione , ed i fecondi non ebbero il coraggio di fi- 
utare il nuovo debito tra’pefi annuali. Piuttodo io 
veggo di tempo in tempo con tra dato il pagamen- 
to delle terze per lo Capitale de’ ducati io. mila. 
Nel 167%. fi contefe in S. C., e in poflelforio an- 
dò la Univerfttà a foccombere , effendofi impartito 
termine ordinario fulle fue pretenfioni , non impedi- 
ta interim folutione tertiarum . Altrettanto fi fece 
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nel jtf8i. quando fi ordinò dallo fteflb S. C T af- 
finamento della gabella della farina in beneficio 
di Girolamo , e Giacinto Dario, i quali dovettero af» 
fittarl' audita Univerfitatc f Nuova lite poflefforiala 
fu moda pel 1695, , e decifa nel 1696. coutro alla 
medefima Univerfiu 4 , alla quala s’impofe di conti- 
nuare il pagamento delle terze in ducati 500. ( ef- 
fepdofi ridotto al cinque l’inrerefle per l’ Univerfità); 
t ficcome prima erafi data a Dario la facoltà di 
affittar la gabella , audita Univerfitatc j cosi allora 
fi ordinò per contrario affittar fi dalla Univerfità , 
audito Dario , e fi rinnovò il termine ordinario al- 
tra volta impartito , 

O la connivenza degli Amminillratori, o la lor 
negligenza , o la prevvenzione di dover foccombe- 
re a fronte del menzionato iftromento, e del quali 
potteflo di efigere , in cui erano i Dario , produce 
un’alto filenzio fino al 1738. Iftituit’ allora la Giun- 
ta del Buon governo, dovette, come le altre, fare 
anche la Univerfità di Pefcara il pieno delle fue 
rendite 1 e de’ pefi; e nella Certificatoria , che fot- 
toferiffero il Camerlengo , e i Malfari per lo fup- 
pofto credito di elfi Dario, \ i fi appofe quella inge- 
nua dichiarazione : Paga al Signor D, Gaetano Dar 
rio della Città di Cbieti annui ducati 400. per ter - 
%e di un affetto Capitale di ducati io, mila , di cui 
quefla Univerfttà non ave nb libri, nà vegijìro aletta 
no , e gli paga da tempo immemorabile ; e per detta 
Capitale, e terne offerì fee detto Signor Dario avere 
fpecijice obbligato il fondo feu libro della gabella del- 
la farina, f opra del. quale ogni anno fi affegnano detr 

A 7 - » 
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tt^ducatT 4&o.'~(a) . Era dunque ballato agli Ara-’ 
miniftratori del ido8. di aver impollo il pefo alla 

- Univerfuù ; e fcrupolofi non furono di lafciar alme- 
no informe ricordo, o notamento della Caufa, per 
cui eras’ impollo . Giovava infatti lafciar le cofe 
nelle più denfe ofcuritù della confufione, acciocché 
picciola fcienza non prellaflé lume a difcovrirne la 
frode; della quale vi è nella (lelfa Certitìcatoria del 
1728. un’ argomento invincibile , cioè la efillenza 
di que’ medefimi crediti , che doveanfi prima del 
1Ó08., e che nel 1627. erano flati rivelati al Reg. 
Tappia ; non oliarne che avrebber dovuto trovarfi 
eflinti colla ideata fumma capitale del Dario. 

§. XI. La trafcritta dichiarazione del Camerlengo , e 
de’ Malfari fece entrar la Giunta in fofpetto ; per 
cui a d'i 16. Febbrajo 1731. precedente ihanza fi-' 
fcale fi fped'i ordine ex cjfi ciò colla inferta copia 
della dichiarazion medefima, che D. Gaetano Dario 
fra giorni venti efibito avelie i validi documenti ; 
che giultificavano il titolo del fuo credito . Allora 
fu, che videfi prefentare copia di copia del fuccen-' 
nato iftromento del dì 8. Gennajo ido8.,ed altre 
copie di copie de’ fuddetti Decreti del S. C. In villa 
di tali carte , che fenza dubbio dovettero fuperfi- 
cialmente guardarfi , s* interpofe Decreto a dì 2 p. 
Maggio 1731 . ordinante, che folfe il Dario mante- 
nuto nel quafi polfelfo di efigere , e rellalfe fermo 
in di lui favore 1’ alfegnamento fulia gabella della 

* - fari-** 


(a) Fo/. 12. 1. voj. , 


Digitized by Google 



*( XV )* 

.ferina et) am vigore Decretorum S.C, (a). Contro a 
quello Decreto fi produfle dalla Università il grava- 
me di rivocarfi contrario imperio ; ed appoggiò la fua 
ragione tanto Culla invaliditi de’ documenti prodot- 
ti , quanto Culla eftinzione del preteCo credito a 
mottivo della bonatenenza , che dovendo afloluta- 
mente pagarCi almeno dal 1652. quando per Decre- 
to generale della Sommaria fu liquidata a ragione 
di carlini quattordeci, e grana tre ed un terzo per 
, ogni cinque ducati di rendita , importava niente 
meno che ducati 11307. 53.; de’ quali nella effet- 
tiva ineCiftenza del credito menzionato, ne diman- 
, dò il rimborCo (b) . RiCpoCe il Dario , ricantando la 
ftefla iliade cosi per riguardo alia Cofliftenza del cre- 
dito , che per rapporto alla Cuppoffa eCenzion del- 
la bonatenenza : ma non diedeCi allora provviden- 
-, za niuna , Anzi pretendendo Egli col favor delia 
Udienza Provinciale continuare ad efigere, fi ordi- 
nò nel di 11. Ottobre 173*. ad jftanza della Uni- 
versità dal Prefidente Com miliario della Cinta D. 
Michele Rullati , che la ydienza, pendente la prov- 
videnza da darfi , non innovale , nè facefle inno- 
var coCa alcuna (r). 

§.XII. Queft’ ordine , che attrayerfava al Dario la fq- 
iita vindemia , il commoffe a preCentar nuovi ri- 
corfi , a’ quali , per dare un’ apparenza di giuffizia, 
accompagnò copia di copia dell’ altro iflromento di 

mJ.. ~ - A .8 duca- 
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(a) Fai. 34. I. voi. » . . , 

(b) Fol. 35. (y 16. àia. vol. Vi » . . s.„ 

[$) Fol, 40. <y 41. diti, voi, «* a - 
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'ducati loco, ftipulato nel i^3p.; e per quelle in- 
'fluenze, ch’ebber mai Tempre le (venture nelle Cau- 
Te, non odami le vigoros’ e ragionevoli oppofizioni 
della Univerftrd (a ) , riportò a 18. Gennajo 1732» 
Decreto della Giunta per la continuazione del pa- 
gamento delle terze in annui ducati 500. , e per 
la fermezza dell’ aìfegnamento Alila gabella della 
farina in conformità del precedente Decreto de’ ip. 
Maggio 1731. ( b ) . Ma non andò fenza gravame 
quello Decreto, che faceva comparire la Creditrice 
UnivcrfttJ colla fopravvefte di debitrice . Da lei fi 
produfle rimedio di referat , e fi efibirono molti do- 
cumenti che dimoftravano , effer ella fottopofla a 
varj peli , tuttocchò fi trovafle immune da’ fi (cali (c). 
Si riferì pertanto a 6. Agofto 1732. in Giunta la 
Caufa dal Regio Configliere Goff agnolo , e fi prof- 
ferì quello Decreto : 'Montati tur Fife ut (3 partes ad 
a udienti ani provifwncm faciendam in prima Regia 
Juntta rcfpettu folution'ts bonatencntiot ; & interim , 
citta pr a: ju dicium jurium ejufdem Regii Fifci , C? 
partium , Univerfrtas Pifcartee conti &uet folutionem in 
ben c fi cium D.Cajetani Darti atmuorum ducatorum qua- 
tuorccntum tam prò preterito, quam in futurum , fir- 
mo remanente affidamento fatto per Uuiverfitatem 
in beneficiarti D. G a jet ani prò quantirate prxditta [d). 
A piene mani ricevette il Darro quello Decreto , 
1 no* 


(a) Fol.y 3. CT 6\. ditt. voi. 

(b) Fol. 66. ditt. voi. 

(c) Fol. 6y. ad 6p. ditt. voL 

(d) Fol. 77. ditt. voi. 
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non ottante, che diminuiva la ragion del fno ere* 
dito , e ammetteva in parte la pretenfione della 
Unhjerfvà . Efpofe, che era Creditore di duc.ióoo, 
per quattro annate di attratto ; e fe ne fece fpedir 
gli ordini fervata la forma , e per efecuzione del 
Decreto medeGmo a 92. Agoflo del detto anno 
.1732. ( a ), . _ ^ ‘ V. 

f. XIII. AUor , eh* erano vive le idee della ragione 
appartenente alla Università doveafi a di lei nome 
follecirare in Giunta la riferbata provvidenza . . Ma 
per lo fvantaggio, a cui foggiacciono tutte le Co- 
munanze del Regno , colla mutazion degli Ameni.- 
niftratori , altri furono eletti , i quali meno zelanti 
de’ primi , e forfi benaffetti del Darti , lafciaron la 
Caufa in profonda dimenticanza, Si difmife la Giun- 
ta fletta , ripigliò la Sommaria la primitiva fua giu? 
ridizione; ma non vi fu phi avelie penfoto al fol* 
lievo di quella oppreflà U ni ver fu $ , Io nondimeno 
facil farei a condonar la indolenza de’ di lei Am* 
miniflratori per tutto il tempo , che pon s* iftitul 
fopra il credito cognizion giudiziaria ; ma veden- j 
doli neghittofl e taciturni nel 1743., quando furon * 
dal Dario convenuti nella Sommaria a pagargli ta- 
lune fumme di attratto , pon mi rattgngp dal dire, 
che non vi fi# fiata Unherftrà più mai jlikh c 
Don curata di quella di Pejcara, Fu la Giunta de* 
Catafti quella, che malgrado le magniflch’ efaggera? 
jdoni del Dario 9 in ordinandone il pagamento prov* 
vide «Ila futura ipdenpii^ dì *uel Comune coll# 

A 9 . . „ clap* % 

C») FoLyt, & 7p, diéf, voi, 
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claufola il riferba donec alitcr (a). E gli Amminf* 
Aratori ? pagarono , e fi tacquero . Anzi avendo ld 
rteflo Dario chiefto , ed ottenuto un mefe dopò 
provvifioni alla Udienza Provinciale di doverli no- 
tare al margine dello ftato l’ anzidetto ordinato pa- 
gamento y finferò di non comprendere , che anda- 
vanfi proccurando ajuti pftemi ad un credito , che . 
internamente pativa ,'e con ifcandalola indolenza *- 
non vi fi oppofero (b) Più . Formò nel 1755. il 
Secretano della Terza Ruota una diftinta relazione 
fui metodo di vivere a Catafto in quella Univcr - 
JW; e nel defcrivere i pefi fituò il credito del Da- 
rio tra gl’ illrumentarj illiquidi. Vi accorfe diligen- 
te coftui , ed imputando al Secretano la ignoranza 
‘delle fue cautele, riportò Decreti, ed ordini per la 
defcrizion del credito tanto nello ftato difcuflb \ 

? ' uanto nel Catafto. (c) E gli AmminiftratoriPSen- 
on tutto, veggon tutto, e di tutto non fi curano 
in tempo ancora , che la Provvidenza ne appretta 
loro giufti ed opportuni mottivi . 

§.XIV. Vennero nel 1 7^3. Amminiftratori di miglior 
tempra. Confideranno, e conobbero parte degli ag- 
gravj finallora fofferti; e domandarono con molta 
difcrezione in Regia Camera , che fi aftringefle il 
parto a pagar la bonatenenza dal (Ti del Catafto \ 
e ' per il decennio avanti , faJvis juribm per lo di 

più , che doveva dal tempo del Contratto . Se ne 

V . v !• t - - **.* r 0m . 




V I. 




1 -_i 


I... I».... 


(a) Poi. 5. IL Voi. ' 

(b) 'Tòt: rmtnrvstr ~ 

(c) Fot. 1 3. ad 15. diQ% voi-. 
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corri mife relazione al Secretano della Tersa Ruota, 

anche per devepirfi alla fpiega della provvidenza *, 
che aveafi riferbata pel J732. la Giunta del Buon •*. 
governo (a ). , Ma non ebbe altro fomento lo zelo, 
di quegli Amminiftratori, IL* ordinata relazione più 
non fi fece ; e tradittanto dalle pubbliche rendita 
continuò a pagarli la in ter ann paliti de’ ducati 400. 

In quella pregi udiziofa torpidezza fi vide fino al 
1774. , quando fi aprirono due comode ftrade per 
lo rilievo della opprefla Univcrfità , Mori D. Gaeta^ 
no Dario , ed accefo tra’ fuoi fucfeflbri giudiziario 
contrailo fulla fpettanza de’ beni, cominciò, ad effe- ^ 
re incerto cos'l , com’ era ftato il Credito , il Cre- 
ditore, Si tolfe 1 ’ amminiftrazione da mano a que 
Soggetti , che aveano fui pubblico peculio innalza- 
te le più grandiofe macchine della frode; e prefet- 
ti Perfonaggi difinterefiati , probi , ed amanti degli 
nniverfali vantaggi , s imprefe ad» abbattere collo 
armi del giudo le ufurpazioni pacate , Ad idanz», . 
dunque di D. Domenico Par io uno de’ pretenfori del-, 
la fpettanza, fi ordinò a 16. Giugno 1774* al Te-* 
foriero di Apruzzo Cifra, che foddisfatta la Regia, 
Corte, e i Fifcalar), aftringefle la Univerfttà a far» 
depofito delle quantità maturate, le quali afferi vanii, 
afeender? a due terzi (b), Rfegu'i il yeforiero l’in> 
carico, e a >o. Maggio 1775. riferì Signor pre- 
ndente jCommeffario *,che avea efatti ducati 405».^ 
io. , e attendea gli prdini a chi dovefle liberarli , . 

A *<?- .1; {*) 

■ t.) 

(a) Fot. 50., & s terg, diti. voi, ,W? ? -Vi* ( ) 

(b) Fot. 1. vot. cor. X*r .1 \ \ 
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• fé poteà, o no continuar la efazione (a). Fu ti- 
meffa cotefta relazione al Signor Avvocato Fifcale,’ 
arcui' • avendo fatta convenevole impreflìone il ere-* 
dito della boù a tene n za , fu di* fentimento che lì for- 
ni alfe dall’ Attuario della Caufa un calcolo delle 
ajuantitk dovute dal Dario per ragion di bonatenen- 1 
za , e che frattanto la Univerfud facefle depofito 
predò il Teforiere della fumma dovuta por ragion- 
dei credito . Cosi a z8. Giugno fu ftefo ri Decre- 
to ( b ) ; e così propofto in Ruota ai}. Settembre 
dell’ anno fteffo fu confirmato (r) . 

§. XV. Si dolfe di un tal Decreto la Univerfttà col 1 
rimedio della refiituxione in integrum j il qual’ ef- : 
fendo flato difeuffo a io. Luglio 177Ò. , fi deter-' 
minò, che il Secretano della Terza Ruota ricono- 
feiute le fcritture opportune , ed intefe le parti ,* 
aVelTe fatta relazione colf occorrente , e tradittanto* 
là Università continuale il pagamento alla ragione 
di ducati 400. annui ( d ). Era quella una determi- 
nazione difforme dal precedente Decreto ; per cui 
nuovo rimedio di reftituzione in integrum dalla Uni-' 
verfttà fi propofe ( e ) : ma come non ebbe chi la di*‘ 
fendea il vantaggio' di efporre in Ruota le ragioni,’ 
alle quali avea appoggiato ii gravameli rigettò a dì 
2 . Novembre 1776. colla formola non effe deferen 

► . . ■ ■ .... -—1 , * 
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èhm . Nuova , diftinta , e ragionata fupplica fv umi- 
liò al dottiamo ed integerrimo Signor Marcbefe 
Cavalcanti , acciocché facendo il folito prudente, e 
regolare ufo della rifpettabile fua autorità, riparaf-, 
fe al torto , che alla Univcrfttà involontariamente 
faceafi : e già col miracolo delle valle fue cogni- 
zioni entrato nel vero fpirito della Caufa , non gli 
gufarono indifferenti due motnentofe ribellioni : la 
prima, che co’fuddetti Decreti non eras’ interloqui- 
to fui punto della bonatenenza, che in vigor delle 
Leggi , e delle Irruzioni Catallali doveafi alla Uni-, 
verfuà in via efecutiva; l’altra che nemmen fi era 
parlato della riclamazione propolla per la infolTillenzat 
del Credito , e per la reftituzione dello indebito 
efatto (j), Quindi ordinò, che di nuovo la Caufa 
fi riferiffe; come in fatti fegui a 5. Dicembre del- ' 
detto anno : e per metterfi nella lpaziofa brada di 
rintracciar quella verità , che fino a quel punto 
erafi voluto nascondere , s’impartì fulle dedotte ri- 
flelfioni termine ordinario, e s’ingiunfe a 'Dario di 
obbligarli de Jlando juri , & foivendo quidquid fue - 
rit judicatum vifo exitu termini , non impedita ex e- 
emione Decretar um Regia Camera (b ) . 

$.XVI. Per efecuzione dunque di tal Decreto fi apri 
il termine , e fi commife al Secretano della Terza 
Ruota di riferir coll’occorrente dopo aver ricono- 
feiute le fcritture, ed intefe le Parti (c) . Diligen- 

tiffir 

* ■' ■ 11 1 ■■ — '■ 

(a) Fol. 38. did. vai. 

(b) Fai. 40. dm. voi. - . . .. 

(0 Fol. 42. dm. W. ; .t . ..» ... 
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ti (Time furono le ricerche del Secretano ; ma bob 
corrifpofe alla fua diligenza il coraggio nel riferire* 

Di vite lo flato della controversa in due punti; io; 
uno parlò della folfiftenza, e validità del Creditori 
nell’altro del debito della bonatenenza. Quanto al 
primo, fenza riflettere , eh’ erafi ne’ termini di ua 
giudizio plenario, pofe in profpetto il quafi polfef- 
fo di efigere garantito in tutt’i tempi dal S. C. x i 
dalla Sommaria , dalla Giunta del Buongoverno , e 
da quella de’ Catafii : ed in rapporto al fecondo ri-: 
flette , che febbene non fiafi peranche di {finito fe. 
fpetti o no all’ Univerfitd la bonatenenza , pure la> 
fuddetta Giunta del Buongoverno in avendo ridotta* 
al 4. l’annualità del 5. per cento fino alla provvi-» 
denza riferbatafi fopra tal punto , fembri che non 
fia fiata lontana di deferire alla pretenfione defiat 
Univerjìtd . E credendo Egli con ragione , che fi-* 
utilmente dovefle oppinare la Regia Camera , con» 
chiufe la fua relazione dicendo, che in tal cafo re» 
fierebbe il credito di gran lunga afforbito dal de» 
bito della bonatenenza ; poiché dovendoti quello 
computare alla ragione di ducati j. 43 ~ per ogniv 
ducati cinque di rendita a norma della Prammati- 
ca XVIII.dc Adminifìrat. IJniverJtt, , dall’ anno 1608., 
tempo in cui fi fece il contratto, per tutto il 1773.» 
importa ducati 22044. (/»).• 

§. XVII. Non piacque la relazione ai Dario. Con iftan-i 
za quanto lunga, altrettanto tediofa, inconchiuden- 
te, e fofiftica pr domandar®» la revifione,la qua- 

« . le • * 

, — . . . .. .... ,.i .. . ■ ) 

(a) Fol. 51. ad <$o. diti. voi. • * » • , “ < , ) 
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le fu cooamefla ài magnif. Razionale D. Domenico 
Paziente ( a ) . La (celta non potea cadere in Uomo 
più onefto ed intelligente : ma per metterlo viem- 
meglio in iftato di efporre ogni minuta circoftanza 
tanto fui credito, quanto fulla bonatenenza , diffufo 
memoriale per Capi fi fece dalla Univerfitd , ne’ 
quali fi contennero fatti e ragioni degne da ofler- 
* Varfì per lo maggior rifalro del vero ( b ) , e gli fi 
•ordinò a di 24 . Gennajo del corrente anno , che 
•nel tempo di far la relazione teneffe prefeute , e 
ne riferifle il contenuto (c) . Egli dunque feguendo 
fa medefima partizion del Secretano, con più vir- 
tuofa franchezza fpiegò il di lui fentimento fopra i 
due punti controvertiti . In quanto alla folìitlenza 
del credito bilanciare avendo le propofizioni della 
Univerfitd , e le fcarme oppofizioni de’ Dario , con- 
chiufe, non poterli dubitare, che non fienofi affat- 
to adempiute , nè verificate le condizioni appofie 
nell’ Jljfenfo ; sì perchè non apparifcono difmeffi i 
erediti anteriori , anzi di effì , e delle loro caotele 
non vi è ni uno veftigio ; come anche perchè non 
fu ricomperato un tal Credito fra lo fpazio degli 
anni cinque prefcritti nell’ Jljfenfo medefimo ; onde 
fembra ( fon fue parole ) che tale i/ìr omento non pof- 
fa riferir ft al Regio jijfenfo impetrato. 

XVIII. Per quel che poi riguarda la bonatenenza 
fottopofe al giudizio della Sommaria . L Che le Uni- 

. f -r » • r T '" ver- 

— ..■■■■■.. na n i 

(ij Poi. 6%. diH. voi. > *• ‘1 3% v; .1 k'vùy'C ► v* - » 

(b} Fol. 64 . ad 66. di fi. vo 4 ' *> J * ' •* ,>■*-*{ < 
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•verfità immuni per privilegio da’ pagamenti dicati 
non debbono a feconda delie I finizioni rimaner pri- 
ve di bona tenenza . II. Che nel Capitolo Vili. Pari . 
//.delle Iflruziooi medefime dia prescritto, doverli 
per le annue entrade , che pagano le Univerfuà a 
Creditori iilrumentarj offertane ildifpofto nella Pram- 
matica XVI II. de Adminifìrat . Univerfitat. , colla 
quale fu talTata la bonatenenza a ducati I. 43 { per 
ogni cinque ducati di annualità , la qual fumma 
dovrh dalla UniverftrÀ ritenerli , qualora i Credito 
ri fien forarti eri. III. Che febbene la UniverJuà di 
Pefcara non abbia il carico , che di mezzo fuoco 
verfo la Regia Corte, non fi a però efente da peG; 
poicchè dallo (lato difcuffo nel 1741. apparifce etfer 
tenuta pagare alla (leda Regia Corte annui ducati 
350., e ducati 1300. per altre fpefe ammefle dalla 
Sommaria. IV. Che le giudicature del 1534. e 1636, 
di quello medeGmo Tribunale ottenute da Ottavia- 
no Dario per la efenzion della bonatenenza noa 
poflono prefeu temente giovare ; poicchè furono ap- 
poggiate al fuppofto che la Univerfità di Pefcara 
non pagava preGdj fidi , ed avea il foto pefo di 
annui ducati 41. ia . V. Che il patto appello 
nell’ iftromento del ido8. per la franchigia della 
bonateneoza non £a affitto foftenibile come con- 
trario alle Leggi , e all’ Arredo 630. della Regia $ 
Camera. VI. Che la riduzione ded’iuterefle dal $. 
al 4. per 100. fatto efecutivamente dalla Giunta 
del Buongoverno , da uno argomento infuperabile di 
aver considerata ragione nella Univerfità. VII. Fi- 
nalmente , che dovendoG alia Univerfità medeGma 
in via eficutiya annui ducati 42. 33 -r importo 

della 
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della bonatenenza dal 1729. in poi ; debba (peri* 
meritare in via ordinaria la ragion per la t tra fio dal 
di della Prammatica V. de 'Ccnftbus , e XVIII. de 
Adminijìrat. Univerf. ; e fonda quello fuo feutimento 
-all’ Arrefto 5 6z. 

§. XIX. Chiufe q nella relazione il termine impartito, 
e fituò la Caufa nello (lato di doverli diffinitiva- 
mente decidere . Io in un Tribunale comporto di 
-Perfonaggi dotti , imparziali , ed illuminati , non 
dovrei, che abbandonare la ragion della Univerftti 
in grembo della loro intemerata giuttizia. Ma poic- 
chè non ottante lo fplendor della verità rifchiarata 
• nell’ efpofte relazioni , ancor tenebre cerca fpandere 
il Dario , non fo , che dileguarle col lume di po- 
che rifleflioni ricavate da’ fatti veri ed incontratta- 
bili . Ed acciocché fi polla ragionar con quel met- 
todo, che maggiormente rifchiara, dividerò in due 
Capitoli la prefente Memoria .- Nel primo efami- 
nando i requifiti , che vogliono indifpenfabilmente 
le leggi per obbligare le Univerfità , dimoftrerò la 
infuffiftenza del Credito . Nel fecondo , riandando 
brevemente la origine, e il primario fine de’ tribu- 
ti, farò vedere, che non polla fenza manifefta in- 
giuttizia rimetterli al Dario il pefo della bonate- 
nenza . E quindi conchiuderò , che fia Egli d’ in- 
gente fumma debitore alla Unrverjtti , che perfe- 
guita « 


‘ CAPI. . 
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CAP TOLO 

J r ' • • 



De' requi feti , che rendon validi 
i Contratti delle U viver [ita , 


§. XX. A D obbligar validamente le Univerfuà , più 
Sx. cofe ricercaron le Leggi : e ficcome per 
lunga fperienza fi conobbero conducenti a rimuove» 
re ogni occàfion di frode ; cosi con faggio antive- 
dimento fu prefcritto il loro copulativo concorfo , 
.Tanto bifognò che fiata furte vigilante contro agli 
. artifizj e alle macchinazioni degli Uomini la regola- 
. trice ■ prudenza de’ Principi . Vi fi volle pertanto in 
primo luogo il Parlamento comporto da tutt' i Cit» 
radini, o dalle due terze parti di effi (a) , accioc- 
ché la obbligazion da contrari porta con ragione 
.diri effetto dell’ univerfale confenfo. Si cercò in fe* 
condo luogo, che intervenga nel Parlamento il Go- 
.vernatore , locale (b) ; perchè fu legittima la unione, 
e non porta riputarfi una . irregolar coinbricola fen- 
.za la pubblica autorità radunata; Si ftabili in ter» 
luogo la ojjer'vanz.a tic /oliti fegni per la convo- 
cazione del Parlamento (r); affinchè paflafle como- 

da- 



(a) L. Nulli , (y L. Piane D. quod cujufcumque Uni - 
ve rf. nomine , 

(b) L. z. C. de Dccurionib r 
{cJL.'-jbfcrvare C. end. 
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dametitè alla notìzia di tutti il negozio , di cui '• 
deve trattarli. Si determinò in quarto, la (ertezza 
del luogo per lo radunamento ( a ) • per non edere 
i Cittadini nella neceffità di andar vagando, e non 
temere per la novità del (ito di quelle manifattu- 
re , che foglion impedire la libertà del fuffragio . 
Si ordinò in quinto la defcrizione de’ congregati (b), * 
acciocché non pofla dubitarfi del numero , e della 
qualità delle perfone, da cui ordinariamente i giu- 
diziofi Magiflrati mifurano la ragionevolezza della 
rifoluzione. S’ingiunfe in fedo, che fi proponga e 
fpieghi la giufta ed util caufa del Contratto (c)';' 
affinchè il voto de’ Contesati non fia effetto di 
preoccupazione, o di dolo, ma vero figlio del prò-* 
prio libero raziocinio. Si prefcritfe in fettimo,che i 
Congregati medefìmi giuralfero fulla fincerità del loro 
voto ( d ); perchè dubitar non fi polfa, elferfi general- 
mente voluto il vantaggio della Univerfitù. Si ere- < 
dette in ottavo luogo necelfario il Decreto del Giu- 
dice (e) chiamato da noi Decreto ' qttod expedit , 
affinchè da- una maggiore e più circollanziata co- 
gnizion di caufa venifle meglio aflìcurato il Con- 
tratto . Si ebbe per indifpenfabile in nono luogo 

il 


(a) L.'Quod extraor dinarium C. de Lcgation. , & L. 
I. C. de Decurioni b. ' •* 


(e) Eadem L. final . , (2‘ L. 2. C, de prxd. Decurto». 


(b) Pragmatic . 2. de Adminifìrat. Univerf. 

(c) L. final. C. de vend. reb. Civit. 

(d) Dibl. leg. final. C. coè. ' ' ' ** 
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il Regio Affcnfo (a) ; perchè il Contratto acquifti 
forza dall’ autorità del Principe y eh’ è il Supremo 
Tutore delle Università . Si reputò in decimo luogo 
intereffante, che il Contratto fi dipoli in pubblico 

{ •ariamento ( b ) ; affinchè fi tolgano le occafioni del* 
e perniciofe deferente de’ Sindici , e la Univerjità 
rimanga direttamente obbligata. E finalmente l’un- 
decimo requiGto fi fu di doverli effettivamente nu- 
merare il denaro , e convertirli a quel fine , per 
cui fi ftipola il Contratto (r); acciocché non fi fac- 
ci abufo con pubblico detrimento , e fi adempifea 
alla intenzion del confenfo, donde il Contratto pi- 
glia forza, e vigore. 

§. XXI. Furon quelli requifiti come validanti i Con- 
tratti delle Univerfità unitamente inculcati daU'/rw- 
perator Lione nella Coliituzion generale diretta ad 
Erario Prefetto Pretorio. Difpofe Tulle prime, che 
poffano le Cittadinanze vendere qualunque roba , 
che foffe lor pervenuta con titolo di eredità, di le- 
gato, di fedecommeffo o di donazione; ma il fine 
principal della vendita non inrefe, che fia il como- 
do degli Amminiilratori ; lo fpiegò Egli aperta- 
mente .* ut fumma pretti ex in de collctta , ad reno - 
venda , ftve refìauranda publica maenia difpenfata 
proficiat f Debbe dunque effer l’utile cagion impul- 

fiva, . 

(a) Pragmatic. XI. (7 XII. de Adminiflr, Univerf. 

(b) L. Item §. ft Deca nona » D. quod cujuj. Univcrf. 
nomin. 

(c) Pragmat.l. de Ccnfib . , Ó* L* Ctvitas , D, de rcb. 
Credit is , 
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fi va, e final delle vendite. Pafla indi a regolar le 
alienazioni degli altri beni, che fono, a dir cosi, 
originario fondo del Comune; e antivedendo i pri- 
vati profitti, che poflono, e foglion farfi , egregia- 
mente foggiugne •• Indefejfa vero cura profpic'tentes , 
ne quis adverfus Civitatum commoda quidquam mo~ 
Uri pojjìt incommodi , fed fine ulla fraude \ feu nun- 
di rione , vel colludio , feu conniventi a ^ bujufmodi ven- 
dinationes procedant , hoc ctiam in pofìerum obfervan * 
dum effe cenfemus , che nella Città di Q>ftantino- 
poli niun Contratto fi facci fenza l’autorità Impe- 
riale ; ma riflettendo , che nelle Provincie vi abbi- 
fogni maggior cautela , e circofpezione per efimer 
le Univcrfuà dagl’inganni, determinò : In Provin - 
dir vero , prafentibus omnibus , feu plurima P&rtc , 
tam Curialium , quam bonoratorum , (IT pojfejforum 
Civitatis , ad quam res pradiRee pertinent , propoft- 
tis facrofanRis fcripturis , figillatim unumquemque eo- 
rum , qui convenerint , jubemus fententiam , quam 
putet utilem patria fu<e defignare : ut ita demum 
Decreti recitatione in provinciali judicio intervenien- 
te , emtor competentem pojjtt babere cautelarti (a) . 
Coficchè non altramente valido riefce il Contratto, 
nè di legittima cautela rimane provveduto il Com- 
peratore, che colla piena, ed efatta offervanza de- 
gli efpolìi requifiti . 

§.XXII. Io non nego, che taluni di efli da più tem- 
po fi fon tra noi trafcurati ; e ne rifondo il mot- 
tivo non già alla defuetudine delle- leggi regolar- 
mente 


(a) Z. 3. C. de vendend. prad. Civitat. 
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mente addivenuta, effendos’ in d i ve rs’ incontri dimo* 
ftrata vegghiante 1’ autorità de’ Magiftrati per k> 
adempimento; ma l’attribuifco bensì alla prava in- 
tenzione degli Amminiftratori , i quali per foddif- 
fare alla propria cupidigia ,dovettero porre in non 
cale la fcrupolofu'a de’ requifiti . Particolarmente 
penfarono difpenfarfi dal giuramento fulla utilità del 
Contratto , acciocché in malmenando le pubbliche 
rendite non diveniffero anche colpevoli del vilipen- 
dio della*Divinità con degli enormi fpergiuri ; ed 
incontrarono 1’ annuenza de’ Magiftrati , i quali fag- 
giamente rifletterono , che illanguidita oramai la 
religione de’ giuramenti , ciafcuno è prontifftmo a 
farne colla più facile indifferenza. Si tralafciò ezian- 
dio la interpolìzion del Decreto quod expedit , il 
qual’ era per verità il mezzo più proprio a rileva- 
re, e conofcere con de’ legittimi documenti le qua- 
lità della cagione, che fofpinge alla vendita, e che 
ammetterfi non deve giammai, fe non fia urgente, 
neceffaria, utile, e precifa . Per non acquetarli alle 
fofpette affertive de’ Cittadini, i quali vantan Tem- 
pre di proccurare lo univerfale vantaggio , volea 
X Imperator Teodofto y che vendita far non fi poffa, nifi 
apud afta intercedente Decreto , ineundi contrari us 
cauffa probetur (<i) . Ed io veggo inalterabilmente 
confervata nel noftro Regno la pratica fteffa fino 
alla fine del Secolo XVII. Nei i <58 x. fi pubblicò 
Prammatica , colla quale fi ordinò , che le Univer- 
sa fra lo ìpazio di tre mefi otteneffero il Regio 

A[fen- 


(a) L. 2 . C. de Preed. Decuri ori. 
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■dffenfo fopra i lor Contratti , ma precedenti le 
lolite informazioni da fars’ in Regia Camera , intefo 
l’Avvocato Fifcale, altramente fieno nulli, ed in- 
validi (a). E ci alficurò il Reggente Capecelatro ( b ) 
che tal’ era il coftume de’ tempi fuoi , cioè della 
meth dei Secolo fteflb . Hoc jure utimur ( fcrifs’Egli); 
quotiefcumque tam fidelijftma Civitas , quam alia 
bujus Regni Civitates , O* oppi da intendunt alien are, 
vel alios contrattai prajudicialcs facere , preevia infor- 
martene , fi expedit , interponitur Decretum per Col- 
laterale Confi ìum . Tal’ era eziandio prima la ufan- 
za , e ce ne lafciaron certezza il Reg. de Ponte , e 
il Reg. de Marini s . Dicea il primo (c) : Per Col- 
laterale Conflium nomine Regio interponuntur Decreta 
fuper pecuniis capi end is ad inter effe per Univerftates 
Terrarum Regni , quando capta informatione confi at 
de utili , & ncceffaria caufa. Scrivea il fecondo {d): 
Decretum Collaterali s Confiti numquam interponitur , 
nifi caufa cognita , & fc capta prius informatione 
quod expedit , ac vifo confenfu omnium Civium fve 
majoris partii in loco [olito , ubi de bis trattari con- 
fuetum eft , loci Gubernatore ad f /lente, dettar ato, ac 
demum quod pecunia vere , Ù" realiter erogetur prò 
necejfitatibus , quee fuerunt exprejfx , & qua a Col- 
laterali Conflio prò veris , realibus cognita , Ò* 
habitué fuerunt. Sic enim Contrattante s de eorum cre- 

ditis 


b) Pragmatic. XIX. §. V. de Admini/lrat. Univcrf 
(c) Capyciuslatr. Decif.CXClV. ». 3 5. 

(a) De Ponte de Potè fi. Proreg. T *t. X. 

(b) De Marinis lib.z. refolut. Cap. 557. ». io. 
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ditti erunt fccuri . Di che ne fece lo Staibano an- 
cor fedele teftimonianza ( a ). 

§. XXIII. Dovette dunque la formalità del Decreto 
quod expedit intralafciarfi ne’ tempi a noi viciniflì- 
mi : ma cori oggi giorno , che ne’ Secoli andati fi 
riputò eflènzialiffimo requifito la informazione fulla 
necertìtk ed utilità del Contratto ; la quale o nel 
Collaterale , o per cortili commefla in Regia Carne - 
ra indifficoltabilmente fi fece pria di venirfi all’ in- 
terpofizion dell’ Ajf enfio . Luca di Penna (b) , Giaco- 
mo Rebuffo (c) , Staibano (</),€ Carlantonio de Lu- 
ca (e) uniformemente perciò infegnarono, che tan- 
to afloluti , ed indifpenfabili fieno i requifiti deferir- 
ti nella fuccennata Coftituzion di Lione , che la 
mancanza di uno di erti rende nullo il Contratto; 
nè la Univerfità può a tali requifiti per qualfifia 
mottivo rinunciare ; conciofiacchè non fia in liber- 
tà di niuno far si, che nelle proprie difpofizioni ,e 
Contratti non abbian luogo quelle leggi , le quali 
furono emanate per pubblico comodo, e favore. Ed 
al propofito della verificazione , ed efpreffo e giu- 
diziale conofcimento della Caufa infegnò il Gra- 
vitano (fi) : Nullus umquam cenfuit 'v alt darti alte - 
nationem immobtlium , vel annui reddirus fine ex- 

prefi- 
ca.) Staiban. Refolut. 38. «.40. 

(b) Lucas de Penna n. 8. 

(c) Rebuffus in L. fin. C. de 'vend. prxd. Civit. n. 7, 

(d) Staiban. Refolut. 38. n. 24. 

(e) De Luca ad Gratianum Cap. 45. n. 13. 

(f) Grattami Difccptat. Forenf. Cap.y6l. n-ll. 


Digitized-by Google 


*É XXXIII )* 

prejjione Caufx , ut fuper illius cogitinone Decretum 
Judicis interponi valeat ; nec aliter fufìinebttur . Vado 
io quindi riflettendo T e per ventura non m’ ingan- 
no, che tutte le folennità richiede da quell’ Impe- 
ratore non abbiano per oggetto-, che la foffidenza 
ed utilità, della cagione, per cui fi contrae , e che 
percib fien tutte in efla virtualmente comprefe » 
Di fatti farebbero inutili tante cautele , fe termi- 
nar non dovettero all’aflicuramento del fine, per lo 
quale richieggonfi . Fate, elle regolarmente fi con- 
vochi il parlamento, che v’intervengano tutt’i Cit- 
tadini, dìe giurino, che vi fia il Governatore , il 
Decreto , 1’ Aflenfo : fe la cagione , per cui fi ce- 
lebra il contratto è falfa, è inopportuna ,. è inutile 
alle pubbliche emergenze , ha il contratto medefi- 
xno 1’ aflidenza , il favor della Legge ? Mai no « 
Imperciocché intanto vi fi vuole il copulativo con- 
corfo delle cautele anzidetto , in quanto , che fi 
giudica etter le medefime valevoli a produrre una 
vera , giuda e fruttuofa cagion di contrarre, in 
in quanto che allontanano le frodi , in quart- 
to, che infomma rendono la Univerfuà ficura del- 
le macchinazioni , de’ mercati , e delle collufioni 
degli Amminidratori . Ripetiamo il fine principale 
della menzionata Codituziorre : Ne qui* adverfus 
Civitatum commoda quidquam molivi pojjit incommo- 
di. Per la qual cofa il compimento de’ requifiti è 
ripodo nella verità della cagion del Contratto ; la 
quale fe vera non fia , vera non diventa col De- 
creto del Giudice ; ma dee modrarfi tale con do- 
cumenti legali , e maggiori di qualunque eccezio- 
ne . 

§. XXIV. 
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§. XXIV. Or fi vegga quali e quanti degli addotti 
requifiti intervennero nel Contratto del Dario. Non 
lì curò del Parlamento ,e contentofli di credere ad un 
fèmplice mandato di procura, che diceafi fatto dal 
Notajo per ordine e volontà de’ Cittadini radunati 
nella Cafa della Univerftà. Diali per poco, che fi 
fieno veramente radunati ; può dirli legittima la 
radunanza qualor non fu autorizzata dall’ interven- 
to del Governatore locale ? E’ piò torto da dirli 
una criminofa combricola, le rifoluzioni della quale 
obbligar non polfono tutto il Comune, che non è 
da efla legittimamente rapprefentato. Diocleziano ,e 
MaJJimiano mai non parlano di pubblici Colloquj 
fenza farvi efprefla menzione dello indifpenfabile in- 
tervento del Magiftrato ( a ). Quindi tutt’i Dottori 
ìnfegnarono non doverfi attender quelli , ne’ quali 
non fi legge la prefenza del Giudice locale , che 
legittimi la unione , e colla fua autorità foftenga 
la libertà de’ Cittadini nello eftrinfecare il lor fen- 
timento. Bartolo tanto foftenne (£); e lo rteffo co- 
nobbero giufto e ragionevole il Novario (c) , il Lo- 
s}o (d) , il Cojlanzo (e)- e il Prefidente de Francois 

tal 

M ■■ — !» ■ . - ■■■■■■■■ — ■■■ . i, ! , »>I W rnm m 

(a) L. 2. C. de Decurioni b. 

(b) Bartol. in L. Omnes Populi . D. de JuJìitia & J ur e ì 

n. 1 6. 

(c) Novarius in Pragmat. Vili, de Adminijìrat. Univerf. 
num. i. 

(d) Lofxus de Jur. Univcrfxt. Part.i. Cap. 3. n. 6 j. 

(e) Conti antius in Pragmat. XIV. de Adminifìrat. Uni- 
verf. n. I. 
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tal fin da' Tuoi tempi attedò edere la pratica anti- 
chifTima del nodro Regno (a) . Ma fi adunaron forfi 
per rifolvere fé utile, fpediente , e nece{Tario fuflfe 
il Contratto, che dovea fiipularfi col Dario ? No. 
Per comunicare a tre Cittadini la facoltà di ven- 
dere al Dario medefimo annui ducati 800. per ca- 
pitale di ducati io. mila, ricevers’il denaro, e di- 
pularne T Jdromento coll’ inferzione del Regio Aj • 
f enfio ( b ) . E lo poteano fenza la precedente deli- 
berazione ? In qual congreflò tutta, o la più parta 
della Cittadinanza di Pefcara avea rifoluto farfi la 
vendita, dedinars’i Proccuratori , e tutto il redo , 
che gli Uomini ammutinati diflero al Notajo,che 
(crivefle in lor nome ? Non ve n’è ombra. Erano 
dunque i pretefi Codituenti fprovveduti di facoltà, 
e con tutto il folennilfimo mandato fprovveduti ri- 
mafero i fuppofti Proccuratori ; poicchè a fentimen- 
to di Ulpiano : Nulli permittitur nomine Civitatis 
•vel Curia agere , nifi ei , cui lex permuti f , aut , lege 
ceffi ante , ordo dedit (c) . 

§. XXV. Ma traile leggi date da que’ Cittadini a’ Proc- 
curatori vi fu quella d’ inferir nell’ Idromento il 
Regio Ajfienfio , in cui vedeafi la precedente rifolu- 
zione medefima . Efaminiamo quella circodanza , la 
quale invece di garantire , onninamente didrugge 
la drana pretenfione del Dario . Erafi due anni e 
meli prima del Contratto prefentato al Viceré un 


(a) De Frane bis Decif. 44 6. 

(b) Vedi il §. VI. di quella Memoria. 

(c) Li 3. D. Sguod cujufc. Univerfi. nomine . 
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ricorfo a nome della Univcrftta ed Uomini di Pe* 
fcara , colla vaga affettiva del debito di ducati io. 
mila contratto con diverfe perfone in tempi penu- 
riofi,alla ragione del diece per cento. Soggi ugneafi, 
che allor trovava a pigliar detta fumma alla ragio- 
ne dell’otto; e fi cercava 1 ' Ajfenfo di pigliarla per 
ejlinxione di detto debito (a). Si vorrebbe Tulle pri- 
me fapere chi fia fiata quella Univerfttà , quali « 
quanti que’ Cittadini., che ri corfero . La mancanza 
del parlamento, che dovea precedere, ci forza ad 
ignorare, cotefta momentofa cìrcoftanza ; e fa fo- 
fpettare con tutto il fondamento, che non la Uni - 
verfxtà e gli Uomini di Pefcara , ma coloro, i qua- 
li avean meditata la frode , abbian formato il ri- 
corfo. Tanto più, che in piedi del ricorfo medefi- 
mo non fi veggono fottofcritti nè gli Amminiftra- 
tori, nè i Cittadini : i quali per altro , fe anche 
fottofcritti fi foffero, nemmeno riputarli poteano le- 
gittimi rapprefen tanti della Comunanza; poicchè non 
portavan feco il neceffario carattere della maggiore 
e più Tana parte, nafcente non altronde, che dalla 
folenne e pubblica unione , e dalla tefiimonianza 
del Magiftrato, il qual prefi ed e . Dicea il Reggen- 
te T«/>/>/«,inxefilfinio delle cofe del Regno :Ingra- 
vibus negotiis funt defcribenda nomina Congregatorum ì 
nec fufficit nominare duos , vel tres ì & omnes alio r, 
qui faciunt majorem partem (b) « Sentimento che 

piac- 


(a) Vedi il §. V. 

(b) Reg. Tappi a de Jur. Regn. Lib. VII , de Adminifìr. 
Univerf. 
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piacque a tutti gli altri Dottori noflri , e fpecial- 
mente al Reg. de MarJnis (^),al Losèo (£), ed al de 
Afflittis (r), i quali riputarono invalido lo iftromen- 
to, in cui pochi Cittadini fi trovafler deferì tri . Nel 
ricorfojdel qual fi tratta, non fe ne deferiflero po- 
chi , nè molti; ma col nome collettivo , ed indi- 
flinto di Univerfltà ì ed Uomini ^ fi credette d’ imporl’ 
al Collaterale , ed eftorquere dalle fue mani una 
Regia Decretazione , la quale fe potea eflere allor 
baftcvole colla iuduftria de’ frodatori a forprendere 
i meno avveduti , porta nondimeno ad efame coll’ 
andar del tempo dovea piuttofto imputarfi a delit- 
to contro a coloro, che ne fecero ufo. 

§. XXVI. Efpofero non però la cagione del Contratto, 
e fu il debito di ducati io. mila, a cui era la Uni- 
versità fottopofta . Ma vi bifognava una precifione 
maggiore. Doveano fpiegarfi nominatamente i Cre- 
ditori, le rifpettive fomme , la natura delle caute- 
le, acciocché non fi forte potuto dubitare della ve- 
ra efiftenza del debito ftefTo,e in ogni cafo fi avef- 
fe avuta pronta e comoda facilita di verificarlo . 
Sentiamo il dotto Carlantonio de Luca , il quale par 
che abbia fcritto al noftro propofito : Si recurfus 
habebitur prò interpofitione Regii Affenfus , numquam 
poterit Affenfus impetrari fuper caufis incertis , & 
vagii , cum fint exprimenda certa debita cum fuis 
qualitatibus . E cosi Egli l’intendea forfè fenza ra- 
gione? 

■■ ■ - 

(a) De Marinis Lib.i. Refolut. cap. 293. n. 7. 

(b) Lofaeus de Jur. Univerf. part.2.n.2%. 

(c) De Afflitti! Decif. 245., ibique Urflllus n . 8. 
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gione ? Anzi . Ali ter ( foggilinfe ) dabitur anfa alte- 
nandi omnes res Univerfitatum (a). Ad impedire co- 
tefta perniciofa licenza determinarono gl’ Imperatori 
Romani , che i fondi e le rendite de’ minori , tra’ 
quali fon certamente le UniverfitJ , mai non porta- 
no alienarfi, fe prima non fi efamini , ed approvi 
in giudizio la urgente, ed util caufa dell’ alienazio- 
ne . Caro , Carino , e Numeriano (b) referiflero a Varo, 
che il femplice ricorfo del Proccuratore porgiuto al 
Pretore, o al Prefide, non badi a validarne la ven- 
dita : poicchè per martìma irrefragabile ea res con- 
fici rette aliter non pojfit , nifi apud atta cauffis pro- 
batis , qu& vendirionis necejfitatem inferant , Decre- 
tum follemniter interponatur . Sopra quali parole 
notò faviamente Dionigi Gotofredo ( c ) alienationis 
cauffias proponi coram Judice non /uffici t : ejl enim 
prxterea neceffie, ut apud atta cauffice alienationis pro- 
bcntur. Fra le cagioni fufficienti a permetter la ven- 
dita è vero, che Diocleziano , e Maffimiano (d) vol- 
lero, che il primo luogo averte il debito; ma non 
altrimenti ftabilirono , che fi ammetta , nifi cauffia 
cognita . E come mai potrà farfi tal cognizione di 
caufa, fe non fi fanno i debiti quali fieno , quante 
le fomme , quali i Creditori , e le origini , e le 
cautele ? Siffatto conofcimento porta a regolar con 
vantaggio lo fpediente, che fi domanda. Impercioc- 
ché 


(a) De Luca ad Gratianum Cap. 45. n. 1 6. 

(b) L. VJ. C. de Preed . , (l? aliis reb. Minor. 

(c) Gotbo/red. ad ditt. L. n. 29. 

(d) L. XII. C. eod. 
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che traile precauzioni , che in fomiglianti cafi VI- 
piano inculcò a Pretori, vi furono quelle: An allun- 
ile pojjìt pecunia ad extenuandum as alienum expedi - 
ri ; an pecuniam pupillus babeat vel in numerato , 
vel in nominibus qua conveniri pojfunt , vel in fru - 
Gibus conditis , vel etiam in redituum fpe , acque 
cbventionum : num alia res Jint , prater pradia , 
qua dijìrabi pojfunt , ex quorum pretto aeri alie- 
no fatisfieri pojjìt : e finalmente, ne plus accipiatur 
fub obligatione pradiorum fcenoris , quam qua opus 
ftt ad folvendum as alienum . Ed il mottivo ? Ne 
propter modicum as alienum magna poffejjio diflraha - 
sur (a). Motivo, che fondò quel Giureconfulto nel 
generai coftume di tutti gli Amminiftratori dell’al- 
trui roba , qui nonnumquam lucri fui grafia adfeve - 
ver are Pratori f olente neceffe effe , dijìrabi poffefftones, 
vel obligari . A qual propofito fuoleva dir Baldo : 
Menritur facile quis propter lucrum fuum . Chiama- 
va perciò irrilevante il fuddetto Carlantonio de Lu- 
ta la generica narrativa de’ debiti; conciofiacchè non 
contenga, che una troppo vaga ed indiftinta cagio- 
ne , & efficit , quod Decretum Judicis fuper ea in- 
rerpoftum , adpareat fuijfe adbibitum fine ditta ne- 
ceffaria perquiftione , & confequenter privatur fo- 
mento juris (b) . 

§. XXVII. E nel vero,ficcome informe, e non circo- 
ftanziata fu la fupplica in nome della Univerftà ed 

Uo- 


(a) L. V. §. IX. (y X. D, -de rebus eorum , qui fub tu- 
tela &c. 

(b) De Luca loc. cit. 
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Uomini dì Pefcara ; cosi niuno efame fece il Col- 
laterale precedere alla lua Decretazione , ma ftimò 
conducente alla ficurezza di quel Comune limitarla 
con tali e tante condizioni , che fi aveffe per non 
interpofta, fe tutte infieme non fi foflero verificate 
ed adempiute. Accenniamone cinque folamente. I. 
Che la vendita doveva farli dalla Univerfttà , o dai 
di lei Sindaco e Proccuratore , fuper venditione fa- 
cienda per Univerfitatem Terra Pifcarice , ftve ejus 
S/ndicum , & Procuratorem . II. Che dalla vendita 
fi avelfero effettivamente io. mila ducati , ex qua 
venditione percipiantur ditti ducati decer n mille. III. 
Che fubito fi pagalfero a* Creditori, brevi man», 
& cum effettu convertantur in reemtionem pr aditto- 
rum aliar um ducatorum derem mille , olim vendi forum 
ad rationem ducatorum decern . IV. Che dieci de’ piu 
ricchi Cittadini fi obbligalfero alla ricompera fra 
cinque anni : decemque ex ditioribus Civibus obligent 
fe infolidum , & promittant redimere in beneficium 
Univerfttatis infra annos quinque a prafenti die . V. 
Finalmente che nella prima vendita fi verificalfe, 
che folle fiato interpofto il Regio Alfenfo: dummodo in 
prima venditione fucrit interpofitum Kegtv.m Decre- 
tum. Ed evvi la claufola irritante non aliter , nec 
alio modo , la quale fufticientilfima era per un ver- 
fo a giufiificare la facilita del Collaterale in con- 
ceder 1’ Ajfenfo , e per 1’ altro fofpingeva il Dario 
nella precifa necelfith di verificare ed adempire le 
condizioni ; altrimenti ftipulava un Contratto fprov- 
veduto di Ajfenfo , che non intendealì fpedito alio 
modo , nifi veris , (D 1 adimpletis conditionibus . Ma 
niente fi curò Egli di tanta fcrupolofith . Come non 
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isborfava realmente il danaro r e predava foltanto 
il nome a que’ rapaci Amminiftratori per fituare 
un pefo aonuale di ducati 800., e infiem con loro 
approfittarfi ogni anno in compenfo della frauda ; cosi 
affettò una buona fede, ed una fanciuilefca Templi- 
cita, che non può immaginari in Qom,che ragio- 
na , e vuota da Tuoi forzieri non dico dieci mila 
ducati, ma cento. 

§■ XXVIII. Doveva in forza della prima condizione 
fari la vendita dalla Università di P efedra , o dal 

- di lei Sindaco, e Procuratore . Fu non però con- 
tento il Dario , che fi facefle da’ tre Procuratori 
•letti da que’ Cittadini , i quali con privata auto- 
rità, e criminofamente fi unirono nella pubblica Cafa, 
ed ordinarono al Notajo , che formaffe in lor no- 
me il mandato di procura. Non vi è documento, 
almeno imperfetto, donde codi , che la Univerfttà 
legittimamente raccolta abbia rifoluta la vendita, e 
commeffone il difimpegno ad alcuno . E febbene 
reH’iftromento del ido8. i menzionati tre Procu- 
ratori abbiano aflerito , Univerfitatem Pifcarix uni- 
tavi in generali colloquio deliberale prò majori utili- 
fate evidenti , & commodo ipftus vendere Ó* aliena- 
re annuo s ducato s odingentum prò ducati! decem mil- 
le dido Achilli Dario y eutinguendi caujfa annuo $ du- 
cato! mille; pur non vi fi legge cotefto parlamento 
inferito, come necefTariamente doveva inferirfi nell’ 
iftromento mede fimo , dipendendo dalla efifleuza,ed 
uniforme tenor di effo la validità. del Contratto • 
Nè gli odierni fuppofti Creditori, nella lunghezza del 
termine ordinario compilato , potettero produrre do- 
cumento di fori’ alcuna: in guiìa che non è l’alfertiva 
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de’ Procuratori , che una falfa loro invenzione, per 
dare un appoggio alla fraude,che (lavano commet- 
tendo. Ma fe anche tal parlamento vi fofle r non 
gioverebbe , che a dimoltrare , aver la Univerfti 
determinato di fare il Contratto, e non già di efler 
concorfa a prefeegliere per la effettuazione del Con- 
tratto medefimo i fuddetti tre Procuratori . Non 
avendo elfi dunque avuta dalla Univerfuà facoltà, 
alcuna di vendere, vendettero a nome de’ Cittadini 
colliruenti, i quali, e non quella, debbano edere te- 
nuti al Ùario. Il Reg. Revertera così portò decifb 
dalla Regia Camera fin dal 1540. (a) y e così an- 
cora^ teftimonianza di Michelangelo Gizzio ,dec\Ce 
il S.C. nel 1048. (Jr) ; avendo tanto l’uno, quan» 
to l’altro Tribunale avuto per incontraflabile , che 
mai non rimanga obbligata la Univcrfittì , qualora 
il contratto non fi celebri con fuo efprefTo , e fpe- 
cial mandato, il quale per qualunque riguardo non 
può prefumerfi. Ma fe ne’ prefenti tempi illumina- 
ti ceder non fi volefle all’ argomento , che nafee 
dalla cofa giudicata , io mi Contento , che i due 
addotti efempj fi riputino baftevoli ad illuflrar fol- 
tantoj non a provare, la mia propofizione. Ho pei 
la Unrverfuà di Pefcara la ragione , e la legge 1 
* Vuol la ragione , che niente avendo la Univerfui 
contrattato col Dario, a niente gli fia tenuta . Vuo- 
le la legge , che eflendo la coftituzione del Cenfo 
un Contratto, non po(fa farfi, nè valere fenza coni 

1 • ' fen* 


(a) Revertera Deci/. 177. 

(b) G/ptius ad Cap/ciumlatr. Decif.iió.n. io. 

'.'00 U . 


Digitized by Googli 


*( xhh )* 

w - ► ■* 

fcnfo (a ) . Non colisi eli avere là Univcrfttà accon- 
sentito, nè rifolvendo col Dario la vendita delle fue 
.annue rendite , nè dedicando Proccuratore a con- 
trarre. Sarebb' Ella dunque tenuta per un contrat- 
to lenza di lei confenfo dipulato? Si afcolti l’acu- 
tilìimo Giureconfulto Ugo» Donello (b): Proponete»- 
traneum aliquota pecunia/» mutuar n acceptjfe Civita - 
f is nomine , eamque etiam in rem ejus vertijfe < non 
ideo Civitas obhgabitur ei y qui mutuum dedir; quo - 
Titano ncc ab ilio quiàquam eccepir Civitas , fed ab 
to , qui pecuniam in rem ejus vsrtit nec cuna ilio 
quidquam negorii gejpt y confenfitvc , quo illi obliga- 
retur* * . v 

4. XXIX. E qui torna in acconcio efaminare la fecon- 
da condizion dell’ Affenfo . Doveano o dalla Uni- 
.verfità , o dal di lei Sindaco , e Proccuratore rica- 
larli dalla vendita ducati dieci mila-. Rilevali dal- 
.lo idromento effers in atto della ftipola numerata 
- .quella fom ma a’ Proccuratori, e fe ne fpecifica ezian- 
dio la qualità delle monete .. Se non v’ è fuppofi- 
,zione in quedo atto, bifogna dire, che il Mondo 
iìa uno impado di fincerit'a.. Nel medelimo giorno 
.que’ Proccuratori arrivano in Manoppello , nel mede- 
fimo trattano il negozio , nel medefimo giorno il 
conchiudono, nel raedefimo giorno li fa la minuta 
•dello Uromento in quattordeci fogli , nel raedefimo 
giorno fi ftipula, e nel medefimo giorno in prefen- 

.■ B- a. za 

* - ■ — 

(a) de paftis. .. , . 

(b) Don eli ut commentai» tir. DD. de rebus credit is ai 

L. XXVI I. n. 1. . A 
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za di un Notajo fi contano t ducati io. mila in • 
adì* fiipulationis . Dovett’ efler quello certamente H. 
portentofo giorno di Giofuè ; altrimenti non fareb- 
be ballato per la fola numerazione del danaro iti 
tanti cianfroni , tari , filippini , imperiali , e mezzi 
carlini . Ma paffi . Fu la perfona legittima della 
Univerfitk, che ricevette il danaro? Non mai. Fu- 
rono i Proccuratori de Cittadini . Dunque fiam fuo- 
ri della condizion dell* Ajfenfo : Dunque la Univer- 
fità , che nulla ricevette dal Dario nè per fe , nè 
per mezzo del fuo Proccuratore fornito di fpecial 
mandato, niuna obbligazione contralfe. Si dirà, che 
uno de’ tre Proccuratori era Giambatifla de Babbo , 
attuai Sindaco di Pcfcara. Ma quindi non s’ inferi- * 
rk con ragione, che fiafi pagato alla Univcrfirà , o 
a perfona provveduta di fua fpecial proccura. Il Sin- 
daco per un mandato generale, comprefo nella di lui 
carica, può efigere i creditele rendite della Univcr- 
fitd ; ma non può fimilmente a di lei nome con- 
trarre debiti, e ricever danaro, che porta feco ob- 
bligazione deteriorante la condizione di effa . Sono 
i Sindaci confiderai in legge appunto come i Tuto- 
ri , e Curatori (/r) ; e ficcome coftoro nella gene- 
ralitk dell’ amminiftrazione far non poffono, che il 
maggior utile del pupillo , e del minore ; cosi pa- 
rimente il Sindaco, fenza una parricolar facoltk, non 
può col fuo fatto render pregiudizio al Comune . 
Torniamo ad afcoltare il Donello (è): Civitas con - 

— - *' fti- 


(a) L. Eum , qui 5 . §. fi Adori. D. de pecun. conjìitut. 

(b) Donellus toc. eie. n.6. 
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flit uh eum generai iter ; quod quum ft , battermi dati 
ìntelligitur , ut melìorem coruiitionem Civrtatis fa ciaf, 
non ut detenorem . • Del rerto il Babbo non contraf- 
fe col Dario come Sindaco, ma come Proccuratore 
de’ Cittadini, fecondo che defumefi dall’ iftromento, 

« dalla proccura . Nel coftituto intervennero Joan- 
nes Brunonus , Horatius Fantoccus de Terra Fife arix y 
(y Jeanne* Bapttjìa de Babbo S/ndicus ordinarmi ad 
frafem in ditta Terra Pif carta , Procurai ores Eletti , 
(y Deputati a ditta Unrverfttate Pif caria* ad uen- 
dendum (Jc. Somiglianti efpreffioni vi fon nella proc- 
cura; colle eguali fi da al Babbo l’aggiunto di Sin* 
Haco per una maggior dilazione ; ma in effetti 
faceva Egli in quella occorrenza le veci di fuppo- 
fto Proccuratore di quella Univerfud , che fi figurò 
comporta da’ Cittadini illegittimamente ammutinati.' 

§. XXX. Prevengo la oppofizione , che mi fi fa ,' d» 
efiere Rato il danaro convertito in utile della Uni- 
verfitd medefima , la quale perciò debba riputarli 
obbligata , non ortante la mancanza della qualità 
legittima in coloro, che il ricevettero. Era quella 
la terza condizion dell ' Ajjcnfo^ e per verità la più 
importante , poiché a tal bue fi domandò , e fu 1 
conceduto l’ Ajjenfo fteflo , ed a tal fine ancora fi 
dice nell’ irtromento eflèrfi ricevuti ducati io. mila. 
Ma tanti detti non fi verificarono in fatto. Aveva 
debiti la i(Jniverf$ti di Pefcara prima di contrarli, 
quello con Dario , e continuò parimenti ad averli 
Àoftr fette» niuna diminuzione . Aggravata era pris- 
ma dal io. per 100. ,e col medefimo gravante ri-'-/ 
mafe dopo. Dunque l’utile del danaro non fu dèi-' > 
la Univerfità ì ma de’ Cittadini particolari, che fen-V J > 
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za di lei confenfo fecer U vendita. Aderirono elfi 
nello ftromento , che i ducati io. mila pigliavano 
a nome della Univerfuà extinguendi cauffa annuot 
ducato s mille . Chiefero nella fupplica per TAflènfo, 
poter pigliare detti ducati diecemila per cftinxmnc di 
detto debito. Diffe il Collaterale nella fua Decreta- 
zione, qui ducati decem mille brevi manu > & cum ef- 
fetti* convertantur in reemtionem prxdittorum aliorum 
ducatorum i o. mille , ohm venditorum ad rationem t 
ducatorum decem. La ricompera non li fece ; i pri* 
mi crediti Tettarono crediti tuttavia {a) ; e fi ha il 
coraggio di attribuire utile alla Univerfuà ? Dicia- 
mo , che tutto lì fotte eoa efattezza otìervato ne* 
preliminari della contrazione del debito ; la Aria 
mancanza di cotetta condizione rende invalido it 
contratto » e la Univerfuà difobbligata . Lo dif&nk 
affolutamente il Giureconfulco Ulpiano con quelle . 
pur troppo alla Sommaria noti dì me parole : Civi - 
tas mutui datione obligari potè fi, fi ad utilitatem ejut 
pecunia ver fa funt : alioquin ipft foli , qui contro- 
uerunr , non Civitas , tenebuntur (b) . Quantunque 
fembri , che abbia Ulpiano parlato del folo mutuo, 
è nondimeno la di lui fenteuza applicabile ad ogni 
altra fpezie di Contratto , per cui la Univerfith può 
rimanere obbligata ; Ex bit judicari potefl (diceva il 
Donello ( c ) ) quod hic dicitur de mutui datione , re- 
ferri debere ad omnet caujfas , eu quibus obligatio no- 
■ , ' - - - - ••• 1 + ‘ r fei - 

• 1 ■ - ■ ■ '■ ■ - - ■ ■— ■ 1 ■ ■■ ■■ « I ■ " - 

(a) Ved’ il Vili, di quella Memoria. 

(b) L. Civitas . D. de rebus creditit . 

(c) DoneUus loc. eie. a. 6. in fin. 
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fa tur v Di fatti col medefimo fentimento regolaro- 
no qualfifia contratto di pupillo , e minore gl’ Im- 
peratori Diocleziano , e Majfimiano y determinando y 
che non altrimenti a’ Gomperatori de’ loro beni ri- 
jnanefler tenuti , che prò ea dumtnxat pecunia par- 
te , quarti in facilitata tuas erogatam effe confitte - 
rit ( a ) j ovvero ficcome refcrHTero ad Exttcbia , ft 
emptor probare potuerit ad utilitates tua ceffi ffe pe- 
cutti am y quatti pretti nomine fumferas (b) . Ma con 
maggiore adattabilità al cafo noftro fu ftabilito dall 
Imperator Alejf andrò (<c) * Cum autem is , qui en» 
folviffe dici tur , fai am fcrìpturam attori* fufctpten- 
tis pecuniam promat 4 e a tantum dàf enfio confxevit 
admitti , ft , quod exfolutum efl, rationi Rei pubi ica pro- 
ferire doceatur , ■ Or non effendovi pruova di fort’ 
alcuna di eflers’i ducati io. mila impiegati ad ut»- 1 

• le della Unrverfttà , anzi coftando apertamente lop-» 
ppflo ; in che fondano i Dono la loro azione coo- 
uo alla Univerftti medefima ? < . - ’ * — *—* 

§. XXXI. E’ di lor pefo la pruova dell’utile impiego; 
e pur nulla pruovarono , poiché niuna pruova cer- . 
ta ed indubitata può darti di ciò , che mai non ti 
fece. L’immortale Giacomo Cujacio infegnava , che 
fia inutile ogni fperimento del Creditore contro 
alla UaiverftJ , fe non òimoftn , pccuniam effe ver-' 

. . % \ • .'•» B 4 ’* ' * f am 

« , vv * ' ; 1 

‘ ■ • ' „ . " ■■ 

(a) JLX. C '. de prati, aliti rob. minor . 

(b) L.XV 1 .C. eoi. 

(c) L. unica C. de folxt'wrùb . y & liberar, dibitor. Ci- « 

vitat. _ .<• ■•••*• % * ;i • **"■* 
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fam in rem Civitatit (a). Pi in chiaramente lo fcrif- 
fe ancora Antonio Fabro , foftenendo 1’ azion del 
Creditore : Verum hoc ita, fi in rem , Ó* utilità tem 
Civiratis pecunia ver fa probetur , (J quidem a Cre - . 
ditore y cui nimirnm proba t io bete incumbit ad fun - 
d and am fuam intentionem y non Civitati y cui fujfic'tt 
negare ; quum negationis probalio per rerum natutam 
fit impoffibilis (b). Nè fu diflfunile la oppinione del 
DoneÙoy il quale figurando tutt’ i cafi , in cui può 
meritar favore l’azione del Creditore, feende a ri-' 
flettere : Po/ìquam aliis nomine Civitatit muruum 
accipientibus y ita mutui datione obligatur Civitas , fi 
pecunia in utilitatem ejus ver fa fint ; fi non fiat , « 
non obligatur . Indi pafs’alla necelfìth della pruova, 
e rifolve il dubbio cosi : De onere > probationis in . 
bac cauffa qucefitum e/l y fi forte Creditor cum Civi- 
tate agat , Ò* hcec neget petuniam in jrem fuam ver- 
fam effe . Res expedita ejì ex notis regulis Juris , 
nempe ei y qui dicity incumbit probatio. Creditor an- 
tera pccuniam in rem Civhatis ver fam effe dicit ; 
alioquin ejus oblio non procederei. Perfpicuum ejl igi- 
tur y hoc eum probare debere (c) . Ma la Univerfiti 
di Pefcara non fi reftrinfe alla fetnplice negativa di 
non eflfers’ i ducati io. mila impiegati a di lei uti- 
le. Confiderò , che la verit'a dee prefentarfi al co- 
fpetto de’Magiftrati fenza mifterj, e finzioni; e di- 
moftrò , che con quella fumma eftinti non furono 

- - • * - — * ere- - 

- 

(a) Cujacius in L. fin. D. de exercit. ad. 

(b) Anton. Fabcr in Rat tonai. Tom. VII. ad L. Civitas. * 

(c) Donellus loc. cit. n.io. 
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! crediti , per gli quali erafi pigliata . Fecero i Da- 
rio veder Ì’ apporto ? No . Perchè oggi fta la Uni- 
verfità pagando tuttavia le terze per que’ crediti an- 
teriori , come rilevali tanto dallo Stato di Tappia, 
quanto dall’altro difcuflb nel 1742. Che halli dun- 
que a conchiudere ? Ciò, che al Prefetto Pretorio 
di Oriente refcrilfe Giujì itti ano : Non ali ter babeat 
cmtor munitionem , nifi pretium prò ipfo debito per • 
folvatur , (y hoc evidenter infcribatur (a) . 

XXXII. Morte Bartolo il dubbio , che tal pruova 
debba fàrfi dal Creditore, quando il contratto fiali 
ftipulato, ed il danaro ricevuto dagli Amminiftratori, 
non gfò quando 1’ uno e 1’ altro fiafì fatto dalla 
Univerfità in pubblico parlamento , o dal di lei 
Froccuratore fpecial mente dertinato agli atti mede- 
fimi. Noi non fiamo nell’uno, nè nell’altro cafo. 
Coloro, i quali contraflero, e aflerirono di aver ri- 
cevuto il danaro dal Dario , non erano Ammini- 
ftratori, ma Deputati, e Proccuratori de’ Cittadini . 
La Univerfità non ebbe il vantaggio di ftipulare in 
pubblico Colloquio , nè di vedere almen col telo- 
fcopio il danaro : nè mai dertinò Procuratore col- 
la facolt'a di contrarre in di lei nome. Crefce dun- 
que ne’fuppofti Creditori la necertitk della pruova, 
la quale in foftanza non farà, che fia con loro di- 
rettamente obbligata la Univerfità , ma che abbia- 
no erti azione di convenire i Contraenti , a cui re- 
neranno falve le ragioni contro alia Univerfità me- 
defima. Io voglio non però finger per poco il cafo, 

• B 5 che 
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che la Univerfità abbia desinati que’ Proccuratori a 
contrarre. Non può negarfi , che fia (lato importo 
loro di convertire il denaro nella eftinzion de’ pri- 
mi crediti al io. per ioo. ; e fapeva il Dario per 
la efprefla legge dell’ Affenjo , che del fuo denaro 
quello ufo dovea farfene brevi manu , C? cum effe- 
Àu. Perchè dunque confegnò liberamente , e fenza . 
niuna riferba la ingente fumma di ducati io. mila 
a ’ Proccuratori ? O dovea depofitarla condizionata 
per impiegarli nella ordinata ricompera , o far nel 
Contratto intervenire i Creditorio pattuire efpref- 
famente, che a coftoro fi pagafle precedenti le do- 
vute ceflioni delle ragioni . Ma come fe la condi- 
zion dell’ impiego non vi forte ftata nello Ajfenfo, 
nella proccura , e nello efordio dell’ illromento , a 
niuna di quelle cautele pensò il Dario, e ciecamen- 
te confegnò ( lo sa DIO ) tutto il denaro a’ Proc- 
curatori . Avvertiva il Cadinal de Luca {a) , che 
utile e prudente fia la cautela di apporre il vinco- 
lo del denaro nell’ordine, che fi dirige al Banco , 
ut ita Creditor magis rurus reddatur de erogatione 
pecunia in caujfam convemam , ac etiam facdior fit 
probatio verftonis . Nè fi fcufino i Dario , che Ban- 
chi non vi erano in Manoppello . Vi erano in Na- 
poli , e non doveano trafcurarfi da chi pagava die* 
cernila ducati a condizione di doverfi difmetterò 
antichi crediti di Univerfità . Oltracchè non man- 
cavano Negozianti nella Provincia di Cbieti, preflò 
de' quali poteva colla medefima legge farfi depofito. 

Ma 


(a) Cardinal de Luca d» Credit. ,(2 debit . Dìfc. i. n.p. 
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Ma fi meni loro buona la fcufa. Sentano però che 
foggiunfe quel dotto, ed eminentiffimo Porporato : Scd 
fi ea ( cautela ) negligatur , ftve quoti pecunia detur \ 
numerata , ut prefertint contìngit in locis , in quibus < 
non adfunt bujufmodi Banci publici , fune Creditor , 
dicitur folum J, equi fidem debitoris , opinando , quod 
eam f oliere non debebit ; ideoque fi fallet , ipfe Cre- 
ditor luet pcenam ejus negligenti # , & creduli tatis ob 
ceff antem verfionem pecunie in cauffam volitam. 

§. XXXIII. Soglionfi opporre a quella maflìma vera , 
giu ila , legale, ed autenticata dalla offervanza, due 
luoghi delle Pandette. Uno è di Ulpiano (<*), 1’ ali 
tro è di Mode/lino {b) ; ne’ quali è determinato, che 
badi al Creditore dimollrar la neceffith della caufa, 
fenza efler tenuto a provare , che il fuo denaro fiali 
impiegato all’ efigenza della caufa medefima . Se 
valer potettero quelle due leggi contro alla Univer - 
fità di Pefcaro , andrebbe in fumo tutta la mia* 
precedente fatica, Ma in rincontri pregiudiziali vo- 
gliono le regole della Critica , che non fi difeorra* 
fulle leggi analogicamente , Ulpiano , e Mode/lino 
parlarono di Maeftro di Nave, ed Efercitore; i qua-, 
li ficcome Hanno avanti al commercio , uopo è, che 
i loro contratti grondino buona fede , e non riman-* 
gano dalle loro collufioni ingannati i Creditori . 
Diverfe leggi regolarono gli affari delle Comunità, 
e llabilirono talune condizioni , le quali non entra- 
no ad offervarfi ne’ contratti de’ privati. La più ri- 

. — ► .*_» .. B 6~ - mar--* 
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fa) L. i. §./X. D. de Euercit. att. 

(b) L. ult. D. eod. • » - 
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marchevole, comandata nella Cofìituxione di Lione i 
fu quella di (penderà il denaro ad utile pubblico : 

Ut fumma pretti exinde collata , ad renovanda , five 
refìauranda publica nuznia, difpenfata proficiat. E ciò 
debbefi proccurare dal Creditore , a cui gl’ Impera- 
tori, additati piò fopra, impofero la neceflitù di pruo- 
vare non (blamente la neceflitù della caufa , ma 
molto più T impiego del fuo danaro in compi- 
mento della Caufa medefima . Quindi fu , che 
Ciacopo Cujacio ( b ) , e Giangiacomo Wijfemba- 
chio (b) con tutto il nerbo della loro dottrina fo- 
(tennero , che i due menzionati Refponfi di Ulpia- 
no , e Modcjìino luogo non abbiano ne’ contratti „ 
delle Univerfttd , conciofiacchè vi fieno per quelle 
le particolari determinazioni de’ Principi ; nelle qua- 
li vi fi confiderò neceflario il favore di efiere le Uni» 
•uerfitd medefime fidamente tenute de in rem verfo . 
Senza che , io fo due rifleffioni che dovranno cer- 
tamente efcludere dalla contefa prefente il vigor 
de’ menzionati Refponfi. Ecco la prima. Prerchè fi 
vuole tenuto 1’ Efercitore per 1’ abufo del denaro , 
che abbia fatto il Maeftro della Nave? Perchè giu- 
do è , che foffra il primo la pena della colpa com- 
meda in desinare il fecondo, fibi imputaturus cum 
talem propofuerit . Di quella colpa le Ùniverfttd non 
(òn capaci . Lo (ledo Ulpiano diceva : quod enim muni- 
ti • - 


(a) Cuiacius ad Africanum traEi. Vili. 

(b) Wijjembacbius Exercit . ad Pand. lib . XIV. tbef. I. 
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tipes dolo facere poffunt ? (a) e conchiude , che 
contro a loro de dolo non datur adio . Soggette non 
però a co teli’ azione le voleva , qualora aveffe- 
ro ricavato profitto dal dolo de’ loro Amminillra- 
tori ■: /ed fi quid ad eos pervenit ex dolo eorum , 
qui res eorum adminifìrant , puro dandam . Da que- 
llo profitto in fuora , 1’ azion’ è Tempre contro agl’ 
Amminiftratori : De dolo autem decuriorum ( è il 
xnedefimo Ulpiano ) in ipfos decurione d abitui- de 
dolo adio . Se dunque nelle Univerjttd non fi veri- 
fica quella colpa , quel dolo , per cui ne Refponfi 
fi vuole obbligato l’ Efercitore , la legge fatta per 
quello non può edere adattabile a quelle , fe non 
fe quando , e per quanto abbian fentito dell’ utile: 
e farà Tempre più vero, che militi foltanto contro 
ad effe 1' azione de in rem verfo , la quale abbifo- 
gna di pruova dimoftrativa. La feconda rifleffion’ è, 
che ne’ Refponfi è figurato il cafo, che il Maeltro 
della Nave aderì di pigliare il danaro ad navem 
reficiendam , e poi ne fece abufo. Nelle circoftanze 
nolire non fi aderì foltanto di pigliarti il danaro 
per dimettere i crediti antichi , ma quella difmef- 
fione fu dal Collatuale inculcata come caufa finale 
del contratto, il quale ricevendo forma da \\' dffen- 
fo y tanto può obbligare , quanto moftra in effetti, 
che fiafi 1’ djfenfo medefimo in tutte le fue parti 
efeguito . La condizione obbligava tanto i Procu- 
ratori, che il Dario ; poiché tanto agli uni , che 
all’ altro eras’ impolla per la validità della vendita. 

Non 


(a) L. XV. D. de dolo . 
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Non dovea egli dunque affettare , che 1’ efeguiflfe-* 
ro i Procuratori: doveva procurare i. mezzi più» 
pronti , onde il fuo danaro, qualor veramente (la- 
to vi foffe , s’ impiegaffe al fine, per cui sborfava-* 
fi , e che conteneva una condizione irritante . Nec 
ali ter , nec alio modo , fcrilfe il Collaterale, per fare-* 
intendere più a lui, che pagava, che a’ Procurato-' 
ri , che ricevevano , non e(fer valido , ed obbli- 
gatorio il contratto , fe il danaro non s’ impiegava* 
alla difmeffione ordinata. ■» . 

§. XXXIV. Ma vuolfi toccar con mano , che il Da- 
rio non intendeva contrarre colla Univerfuà, nè fa- 
re uno iftrumènto utile a quella , e di un perpe- 
tuo valore per fe medefitno ? Aveva il Collaterale 
colla quarta condizione preferi t to , che doveffer’ ob-< 
bligarfi dieci de’ più ricchi Cittadini a ricomperar® 
fra cinque anni gli ducati ottocento, che fi vendeva- 
no per lo capitale de’ due. io. mila. Fu per lui 
indifferente quell’ obbligo ; e credette di avere ogni 
cofa perfezionata , accomodando il pafiiccio co’ tre 
animofi Proccuratori . V obbligo de’ dieci più ric- 
chi Cittadini aveva due rimarchevoli oggetti , per gli 
quali apponevaft dal Collaterale in ogni jdJJenfo per 
condizione indifpenfabile : il primo era la verità e 
ficurezza del contratto; effendofi riputato il confen- 
fo di dieci beneftanti in affumere fui loro dorfo la 
obbligazione , una marca luminofa , e indubitabile 
dello intereffe della Università nel contratto. E’ na- 
turalmente difficile, che dieci non bifognofi, e co- 
me tali meno affai degl’ altri incapaci di fraude, 
preftaffero il loro nome ad autorizzare , e facilitare - 
uno inganno con pubblico nocumento. 11 fecondo 

era 
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era la premura della Somma Potcfìà di vedere , quan- 
to più predo foffe poflibile, rilevate le Comunanze 
dal debito , che contraeva!! : a qual (ine con pru- 
denza, ed antivedimento s’impegnavano 1’ obbligo, 
la parola, i beni de’ ricchi. Or importa fomiglievo- 
le condizione al Dario , doveva egli per validità del- 
lo ftromento procurarla prima di sborfare que’ Tuoi 
immaginar; Cianfroni ; dando ficuro,che non proc- 
urandolo , avrebbe in ogni tempo preparai alla 
Università la bella sfuggita per lo inadempimento 
di quella condizione , eh’ erafi apporta in di lei fa- 
vore . Si decem ex ditioribus civibus ( fcrivea il Ca- 
nonico de Luca ( a ) full’ autorità del Graziano ( b ) , 
del Merlino (c) , del Cardinale de Luca (d) , ( e mol- 
to più della ragione ) non obligentur y Affenfus in - 
validatur , quia favore Univerfitaris id videtur im- 
pofttum. Ma egli ben fe ne riputò difpenfato; poi- 
ché non contraeva colla Univcrfttà ; e quindi nè da 
lui , nè da’ tre Procuratori fi aveva lo fpirito di 
chiamare a parte dello inganno dieci ricchi Cit- 
tadini ; i quali allor per allora avrebbero difvelato 
l’arcano. Ed è ciò tanto vero, che nemmeno fi bri- 
gò il Dario di pretender la rattifica del ftromen- 
to , che per necertità dovea farfi da’ Cittadini co- 
ftituenti. Erti non aveano fatto il mandato con 
. - • . ri- 


(a) Canonicus de Luca de Apofìolico , Regioque Ajfen - 
fu qua fi. i 39. n. 6 . 

(b) Gratian. .difeept. forenf. cap. 4. n. 23. 

(c) * Merlin. Deci/. 77. n. 2. 

(d) Cardinal, de Luca de Cenftb. dife. 2 j. n. 4. 
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rinunciare alla ratifica ; e s\ sa da ognuno , che 
ogni contratto ,dipulato dai Procuratore , per quanto 
libera facoltà fiagli Hata comunicata , riceve la fua 
fermezza legale dalla rattifica del Principale ,fpecial- 
mente quando il contratto è difettofo per intrinfè* 
ci motivi . I fuddetti Cittadini però nulla feppero 
del mandato , nulla del contratto , nulla della fup^ 
polla ricezion del danaro ; e molto meno nè Tep- 
pe la Univerfità , la quale in quello negozio non 
ebbe altra parte, che di fottoporre il collo ad un 
pefo annuale gravifiimo dopo elferfi perfezionata la 
frode. 

§. XXXV. La quinta condizione riferì vali alla legit- 
timità della ellinzione de’ crediti anteriori : dum- 
modo in prima vendutone fuerit iìgterpofuum Re» 
gium Decretum . Quando il Dario aveva conceputo 
intendimento di non eftinguere i crediti medefimi, 
non doveva intralciarfi nelle curiofità di vedere , 
s erano flati per giufla e ragionevol caufa contratti , 
e fe nella contrazione di efiì vi fi era impetrato il 
Reggio Ajfenfo. E’ ignota anche prefentemente co- 
tella circoftanza alla Univerfità di Pefcara. Li tro- 
va deferirti nello Stato di Tappia y paga per loro, 
ficcorae pagava prima le annualità ; ma non fa il 
perchè, il quando , il come fi fecero quelle altre 
vendite : e a fomiglianza del Dario , furono i pro- 
prietarj di quelli diligenti , e folleciti a porger la 
mano per fituarla, e confermarla in tributo . Non 
puoffi adunque in nome di Dario neppure oggi ad- 
durre la feufa, che Achille era ficuro della giudi- 
zia de’ primi crediti, e della lor fofliftenza , nafeen- 
te dal Regio Ajfen/o ; e che tal ficurezza 1’ abbia 

in- 


l 
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indotto a pagare il danaro . Imperciocché nella Sup- 
plica anonima non iì fpecificarono i nomi de’ Cre- 
ditori; nel Decreto del Collaterale non (è ne fece 
motto; nello finimento fi ofcurò con profondiamo 
filenzio ; da Carte più vecchie del ido8. non iì 
ha memoria di tali crediti r e folamente eflendo per 
la prima volta comparii nello Stato di Tappia , e 
non eflendofi contratti dopo del detto anno , dee 
fupporfi , che fi fodero contratti prima fenza parla- 
» mento, fenza Ajfenfo , fenza niuna giuda cauta, o 
necefluà. Del redo, femmai fi concedette, che tal 
ficurezza abbia avuta, dovea del pari aver la pre- 
mura di fubentrar nelle ragioni di que’ Creditori y 
defcrivendo ne’ rifpettivi idrumenti di ceflione la 
origine, il modo, il motivo, la legalità, l r Ajfen- 
fo , onde erano accompagnati , acciocché la condi- 
zione a lui impofta dal Collaterale fi fotte perfet- 
tamente verificata . Ma tante cote avrebbero fcon- 
certata la punibile orditura ; e dimoili meglio non 
curarfene, mettendofi fra le braccia della colludo- 
ne, e del tempo ^ - 

§.XXX V I. < Qual conto dunque può, e debbe tenerti di 
quedo credito? Quale impresone di validità, e giu- 
dizi,!. potrà mai fare un contratto, difettofo per ogni 
dove, nella mente de T dot ti (fi mi Signori Senatori , che 
dovran decidere? Ma è un credito, è un contratto, 
che portan feco la rifletta bile autorità del Regio 
Ajfenfo, e del pofteflo , eh' eccede la memoria di 
ogni Uomo. Sarebbero, a dir vero, 1’ ano e l’altro 
poten ridimi a confermare la obbligazion della Uni» 

qualor fodero appoggtati r hrgitrimo fonda- ' "' 
mento, e non confervatforo nelle dette vifeere loro 

le - 

. ^ 
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le gravi malattìe , che li diftruggono. La neceflìtà 
del \' Affenfo nacque colle Univerfità ; ed ove oot» 
fia uno indivilibil compagno de’ loro contratti , ri- 
mangono interamente cUfobbligate . Taluni, poco in- 
tefi de’ principe della Pubblica , Regione , richiamaro- 
no la Regalia del Regio Affenfo dalla recent idi ma 
epoca del \ 6 o 5., quando fu comandato colle Pram- 
matiche, delle quali ho latta parola a principio 4 
Allora fu corretta la irafcuraggine , e non già in- 
dotta una polizia novella ; giacché prima, aliai pri- 
ma della epoca ftelfa veggiamo ne’ vecchi monu- 
menti del Regno impiegai’ i Tribunali a fpedire fa- 
migliami Regie Decretazioni autorizzanti i contrat- 
ti delle Univerfttù\ le quali ficcome nel primo mo- 
mento, che fi formano, colli tuifcono un completo 
di diritti ed obbligazioni , che han rapporto alla 
tranquillità dello Stato intere ; così «oftruofa fareb- 
be la loro indipendenza nel maneggio de’ diritti me- 
delimi, e nell’applicazion delle fteffe obbligazioni. 
Soggiacciono dunque , per regola invariabile , alla 
foprintendenza del Principe , da cui non altrimenti 
che un Tutor fuprcmo di una bifognolà , e debole 
pupilla, fon modellati i loro interefli fai torno del- 
la pubblica utilità Dicea perciò ih Cardinal da 
Luca (0), che le anzidene Prammatiche non fune 
induttiva novi juris , fed renovativa Juris Com~> 
munii , vel ejus dettar ativa . Non è però da cre- 
deri!, che qualunque Affenfo , in qualfìfia maniera 
fpedito, convalidi fempremai i contrarti delle Um- 


^a) De Luca de olienarionib. difc. 25. n. 5. 
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vrrfiti , e ramraargini tutte le profonde cicatrici , 
di cui fi trovaflèro coperti. Uopo è, che nafcano, 
e fi riferifcano a quella verità luminofa , eh’ è il 
.primo , unico, e principale oggetto de’ favori del 
Trono : dalla quale ^ le per poco fi allontanano , 
fempre fi reputano come non elicenti. 

(.XXXVII. U Ajfenfo y chz fi dice interpofto per la Uni- 
verfità di Pefcara , o mai non vi fu ,'0 debbe af- 
folutamente crederfi orrettiziamente , e forrettizia- 
mente ottenuto. Non abbiam negli atti altra pruo- 
va di eflervi fiato, che l’ affettiva dei Notajo , da 
cui ne fu inferita nell’ Llromento . Tal circoftanza 
non opera , che 1’ Affenfo fia fiato realmente fpe 1 * 
dito, ma bensì, che al Notajo fiafi coofegnata una 
Copia per inferirla . Ciafcun merita quella fede , 
eh’ è dovuta al di lui uffizio; e ficcome il Notajo 
non fa, che regiftrare le aflertive de’ contraenti ; 
cosi è da crederfi , che i contraenti abbiano aderi- 
to; ma per credere , che abbiano aderito il vero, 
vi bifogna una pruo va efiranea dallo ftro mento . 

J Matteo degli Afflitti fofienne , che non dee preftarfi 
fede al Notajo , il quale fa teftimonianza dell’ Afl 
fenfoy etiamfl ipftt tenortm affetti Affenfus in in- 
Jlrumento inferuerit (a). Oltre le addotte ragioni , 
vi potrebbero anch’effer quefte, cioè, che non spet- 
tando al Notajo di far 1 'Affenfo, nell’ inferirne la -t 
copia , non aflìcura della efiftenza , genuinità , e 
nettezza dell’ originale. Più : facilita 1’ Affenfa un — 
atto proibito per favor delie . Univerfttd ; e non pu& 1 

* : A !■ ’ ' *--l « i • ' 1» 

* • 

■ ■■ ■ - > '* •; 

(a) De Aff ittii Deciflifi. . . - • « v t» 
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U femptice affettiva delle Parti toglier da mezzo 
la proibizione; anche perchè, 'fecondo il volgaris- 
mo detto, probibiti facete attum ajfertioni non fla- 
tur : ed iofegoarono a tal propofito Monfignor de 
afflitto (d) y il Ma/ir illi (è) ,» e il T traducilo (r) % 
che debba prefumerfi fraudolenta e fimulata l’ a fife r- 
tiva di coloro , che mettoufi a fare un atto vie- ' 
tato. £ ben io , fenza un giudizio temerario , mi 
confermo nella oppinione, che una inventata Cau- 
tela di Ajfenfo ha fi dal Dario , e da’ tre Procura- 
tori prefentata al Notajo ; poiché la veggo e (trat- 
ta dal fuo originale da un^ tal Vincenzo Chimera v 
il quale fi fottofcrive Regius Cancellarius . Prima 
del idi 2 (e bifogna edere foradiero nella Storia 
Civile del Regno per non faperlo) gli Ajfenfi non 
iì regidravano nella Regai Cancellarla , ma confe- 
gnavanfi originalmente alle Parti . Dunque in ma- 
no de’ Procc oratori doveva effervi V Ajjcnfo Origi- 
nale. Quello, fe con buona fede operavano, doveati 
^onfegnare al Notajo; o da quedo dovea il Nota- 
io medefimo eli rame la copia. Il Regio Cancellier 
Chimera o dovette dar loro una copia veramente 
chimerica, o fu di pianta forgiata da loro per in- 
gannare i poderi con quella franca inferzione nel- 
lo dromento. 

$.XXVIII. Ma feppur & voglia interpodo, dee crederli 

B io J nul- 

. ■ --■■■■■ _L 

(a) Epifcopus de Afflitto Controverfi ar. cap. li. n. 1 8.* 

(b) Maflrillus Deci/. 303. ». id. 

(c) - Tiraqutllus in L. Si mnqttam ver f. donatone lar- 
gititi. n. 87. . *..-,*, * l v - 1 ‘ v ' 
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nullo per moltiflìme ragioni . E’ falle prime incer- 
to chi abbia formata la fupplica, su della quale fi 
dice fpedito . La Univerfitd , e gli Uomini ài Pefca- 
ra furon certamente nomi inventati ; poiché altra- 
mente farebbeti dagli A m mi niftratori , e da’ Cittadi- 
ni fottofcritta . Carlantonio de Luca ebbe per nullo 
l’ Ajfenfo perchè in memoriali porremo prò impetra- 
itone , non erant exprejfa nomina Syndicorum (a) . E 
con ragione ; trovandofi cosi determinato nella fa* 
mofa Coftituzion di Lione. Similmente Odierna trai- 
le altre nullith , che notò in uno Ajfenfo fpedito 
per la Univerfità di Angri , non trafeurò quella: 
quia memoriale non erat fubfcriptum ab Univerfitate , 
ò* bominibut Angri* (b) . Non perchè dunque fi 
legge comporta la fupplica in nome della Univer- 
fità) dee crederfi fubito, che fiali da lei acconfcn- 
tito a comporti , e da lei ftefla prefentata . Surfe 
tal dubbio nel Collaterale a tempo del celebre Ma- 
rino Freccia , e fu rifoluto a prò della Univerfitd , 
per lo forte motti vo* che memoriale porrettum Prin- 
cipi , in quo ali quid petitur , non probat fupplican- 
tem porrexijfe , nifi aliunde conjìet (r) * Di fatti , 
per avvertimento del Marciano (</), del Lanario (e\ 
e del Rovito (/) , fono i Compratori que’ , che fo- 
glio* 

(a) De Luca ad Gratianum cap. 45.77.27. 

(b) Hodierna controv.\ 5. «.52. 

(e) Marin. Freccia de fubfexdis lib. 2. queeji. 24. ». 17. 

(d ) Marcianus confiti. 4 p. ». 1 7, 

(e) Lanarius Confiti. 30. ». 2. 

(f) Rovitus Confiti. 14.». io* ' ' 
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gliono chieder X Ajjcnfoi e qualor fi vede impar- 
tirò, prefumefi comporta ila lui , ed a proprio mo- 
do la fupplica . E tanto più è credi bile nel cafo 
ooftro che fi a fi formata da’ Proccuratori , e dal Da- 
rio , perchè non fi è mai la Univerftà radunata io 
parlamento per dare agli Amminirtratori la facoltà 
di ricorrere, ed impetrare l’ Ajfenfo , nè dopo im- 
petrato, dichiarò edere fiata la di lei volontà. Ma 
fopratutto è nullo, invalido,, ed incapace di legitti- 
mate il contratto , perchè ni una delle condizioni 
defcritte in effo, furono prima del contratto mede- 
fimo, in tempo che fi ftipulò , nè dopo la ltipula 
per ombra adempiute. L’effetto dell’ Affenfo , che 
altro in fortanza non è, fe non l’ abilitazione del- 
la Univerftà a validamente contrarre , è fofpefo 
■dalle fue condizioni, le quali fe non fi verificano, 
ti’ abilitazione non s’intende accordata, fecondo che 
dietro 1 ’ autorità di Ulpiano ( a ) infegnano Matteo 
.degli Afflitti (£), e Scipione Rovito [r]. Si ha dun- 
que come fe la Univerftà non averte contrattato, 
ficcome realmente non contrattò . E per tal man- 
canza cosi infelice fi rende la condizione de’ Dario , 
.che fe anche voleffero fperimentar ragione contro 
a’ Cittadini rtipulatori , nemmeno vien loro dalla 
legge permeffo. Refta nullo qualunque atto, lad- 
- dove non fi adempifca religiofiffimamente alle con- 



(a) L. Cedere diem 213. de Verb. Signif. 

(b) De Afflirt. Deci/. 35 5. 

( c ) Rovitus Confi. 6 fr.lib.i,n. 6 , t 
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dizione onde fu circofcritto {>]; e nullo perciò ri- 
ftlta l ’ Ajfenfo , il quale affumendo la natura del 
contratto, per cui s’impetra, valido non può effe- 
re, quante volte il contratto fia nullo \b\. Tanto 
più , che poiché una difpenfa contiene, debet omni 
vitto ( mi avvalgo delle parole del Prefidente de 
Francbii ) fubreptionts , Ò* obreptionis cerere ■: & 
gualibety licet minima , fubreptio vitiat . Quante falle 
fuppofizioni , quante ideate folennità, quante necef- 
fità ricercate, quante innoffervanze volontariamente 
commeffe precedettero, e fuflèguirono 1 ’ Ajfenfo fin. 
controverfia dal fin qu\ detto può rilevarfi ; c fi ha 
lo ’fpirito di chiamarlo in foccorfo del contratto!? 
Quando è Y Ajfenfo medefimo,che il rende nullo? 

§'. XXXIX. Dopo la dimoftrazione della nullità, e de’ 
vizj del con tratto, non vi fia chi mi opponga V ef- 
ficacia del poffèlfo lunghiflimo. In vece di difende- 
re i Dario , aggraverebbe il loro delitto colla cii> 
coftanza di una lunghini ma ufurpazione. Un titolo 
nullo , ingiufto, ed invalido, lungi dal giufiificane 
il poffeffo , piuttofto il dichiara criminofo , poicchè 
moftra la oftinata,e cortame praviffima rifoluzione 
di appropriarli la roba altrui. Dichiararono gl’ Im- 
peratori Diocleziano , e MaJJtmiano (r) quanto gio- 
var poffa,fenza titolo giufto , il poffeffo, e il diftin- 
fero coll’ elogio di biafìmevole : Improba pojfejfo 1 - 

che 

— ; — — ‘ 

[a] L.I.C. de donar, ^quce fub mod. , L. VI. C. de Pali, 

int. emtor. (D' vendi t. ' r 

[b] Capfriuslatr. lib. I. Decif 43. ». IJ. 

[c] L, PII, C. de Adquir . vel retin. pojfejj» ‘ * « 
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che da Goto/redo fu tradotta colla voce injufla (a), 

A qual propoli to rifletteva faviamente Samuele Stri - 
cbio , che il poffeflor fenza titolo non efl pojfejfor , 
fed potiti s inique dctinem (, b ) : e fimilmente diceva 
Ludovico Pofìio , che laddove il poffefio abbia un’ 
aperta refi (lenza di Legge, od almeno una veemen- 
te prefunzione di contrario diritto, non dicitur pof- 
fcjjio , fed potius iniqua occupatio , qua ni bit occtb 
potori prodefi (r) . Ma regolarmente parlando, non 
dovrebbe poco, nè molto contarfi fui favor del pof- 
feflo in un giudizio di petitorio , nel qual ci tro- 
viamo ; meno che , fe 1 Dario (provveduti de veri 
foccorfi della giuftizia , correr voleffero ad incontrar 
foftegno nel prefidio della umana iniquità , ficcome 
fu dal Groxio egregiamente chiamata la prefcrizio- 
ne . Incontrano eflì non però fortiflirn oftacolo nel 
fatto proprio: imperciocché avendo efibito il titolo 
del fuppofto lor credito, fecero una miferabil perdi- 
ta di tutt’i requifiti della pre feri z ione . Samuele Pu- 
fendorfìo (d) fituò come Canone di Naturale, e Ci- 
vile Giureprudenza, che per aver luogo la preferi- 
zione , copulativamente richiedefi , ut jujìo quis tiru- 
lo pojfejftonem rei na&us fit , feu tali tiralo , qui alias 
ad transferendum , Ù* adquirendum dominium ido - 
•» :> • ueuì 

i — , ■ ■...■■ i 

(a) Gotbofred. ad e and. Leg. not. io. 

(b) Strycbius Differt. de necejjit . edend. tir. pojfejf. cap. . 

(c) Poflius de Manutent. Obferv. 44. n. io. 

(d) Pufendorfius de Jur. Nat. Ù* Gent. lib. IV. Cap. XII. 

§. ///. . . • ♦ 
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, iteus bah e tur : ufque ideo in bona fide ver/e tur ìtf 

. <? idoneam rarionem pofjìt allegare , quare pwjfidcat, 
& perfuafus ftf y revera dominium in Je fuijje tranj- 
, latuirt, (y fe dominum fuijje confiitutum. Io veggo 
•riftretti con filofofica maeftria nelle parole di quello 
canone tutt’i requifiti , che a legittimamente pre- 
ferì vere credettero necefiarj le Leggi («)* c i Dot- 
tori (£)■; ma fono flati con maggior diftinzione^e 
. chiarezza dinotati dal celebre Giovanni Voet (cf, p 
i non farà inopportuno afcoltarli.* Ad ufucapionem re- 
iquiritur precipue jujlus titulut , bona pfies ,,res non 
. vitiofa , continuata pojjejfio , tempus Uff definitane , 
. (y amplia s ,ut abjit error juris , quippe qui numquam 
„in vfucapionibus pojjejjori prode fi . Locchè non è dif- 
. forme dalla generai Decisione fatta dal S.R.C., ed 
approvata dal Sovrano a di 23. di Decembre 1738. 
con referitto in figura di legge (d). 

§. XI» Sia quanto li voglia annofo il poffeffo de’ 
Dario , non avendo niuno degli accennati caratteri 
della preferizione, mai non potrà. fervergli di tito- 
lo ne’ termini della caufa, in cui fiamo. £’ vero, 
che il pofleffo immemorabile fia il miglior titolo 

. . C . * • * del 

1 1 

(a) L.XXXI.P- de Ufurpation LAI. D. prò emtore . 
LAV.C. qui bonis ceder, pojf. , L.IV. (y VII . D. de 
Jur., (y falli ignoranti 

(h) Groùus de Jur. Belli Ó* Pacis JL.lI.Cap. III., T ho- 
mo fui dijjert. de perpetuitate debitorum , Samuel de 
Cocce ii de Jur e controverf Tit. de ufurpat. quaeJÌAI. 

(c) Voet ad Pandeftas Lii.XLI.TitAI.%A1I . 

(dj Pragmat. Ili, de Prxfcript . \ } 
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del mondo ; ma ò il peggiore , che poffa allegarli , 
qualora il medefimo po ite flore faccia ufo di un ti* 
tolo ingiufto, ed invalido. Allora viene a mancar* 
'gli anche la buona fede ; poicchè egli fteflo dii a 
divedere , che appoggiato a quella riprovabile ca- 
'gion di acquiflo abbia cominciato a poffedere . 
titulum aut nullunt , aut non juflutn babet , is quo- 
' que nutlum pojfidendi jus , nuli umque eu pojfeffìone 
dominium ( che farebbe T effetto della prefcrizio- 
ne) ftbi adrogare potcjì , è fentimento del fullodato 
'Stricbio (a) , il quale intorno al valore del tempo 
•immemorabile foggi un fe : /j, qui allegat prxfcriptio* 
rem immemorabilem , cum qua pojfet allegare querti- 
’ cumque titulum validum , fi edit vel producit titu- 
■ lum nullum 0? invalidarti , dicitur mala fidei pojfef- 
foranee prteferibete poterit , quia oritur confejfio y fai- 
, rem tacita , quod e * ilio titulo prdtfcripferit , qui 
malata indicat fidem (b) f Di fatti fuole la preferì* 

; zione ammetterfi non altramente, che un titolo buo- 
*no, ma prefuntot fe non però coffa del vero tito- 
lo, forza è che, come nebbia ài fole, fi dilegui il 
prefunto. Non potefl bonus titulus profumi , quum 
confìat de invalido (St vitiofo , fecondo che dicea 
'racutiffimo Antonio Fabro (c); e fui comun fenti* * 
mento de’ Dottori infegnò il Salgado ( d ) che non 
fuffraga la immemorabile preferizione , quando fi 

ha 

(a) Srycbius loc.cit. 

(b) Idem. ibid. n. yó. 

(c) Antonini Faber in Cod.Lib.I.Th. II.Defìn.LF. 

(d) Salgadus de Reg. Profeti, Part. III. Cap.X* «. 28 5#» . 
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Iia pruova dello ingiudo ed invalido principio) e 
del titolo infetto , quia fune nibil operatur , quan- 
tumvis legitime probata fuerit immemorabtlts . Sarebbe 
per verità un contraddittorio il dire immemorabile 
quella prefcrizione , del di cui principio, e titolo vi 
è memoria; ed ammetterla per titolo giudo , qnan- 
do da uno ingiuftiflìmo titolo ebbe la prima origi- 
ne fua. Io perciò porto ferma oppinione , che per 
rinvenir la giudizia io materia di prefcrizione y uti- 
le fia ragionare a tal modo . La prefcrizione » a 
ben diffinirla, oon è altro , eh* exceptio tempori t . 
Chi la oppone diviene attore , comecché fu reo 
nel principale giudizio . Sua dunque è la obbliga- 
zion di proyare , che il tempo Ha cominciato, e 
continuato a decorrere giudameote. Ad ogni pruo- 
va, che faccia, può nondimeno contraporfi quedo 
dilemma. O coda , che la roba, o il diritto da 
lui pofleduto , fiafi una volta appartenuto ad altrui , 
o non coda » Nel primo cafo reda fempre falvo , 
ed intero il diritto del pofleflore più antico, finché 
dal pofle flòre moderno fi provi, edere a lui perve- 
nuto per giuda caufa : imperciocché coda dell anti- 
co diritto del padrone, ma non coda fe abbia giu- 
.ftamente terminato di pofledere; ed Egli, che raf- 
filine, deve provarlo , Nel fecondo cafo la pruova 
è difettofa; perchè fi fa il progreflò, e non il co- 
minciameoto della prefcrizione : ma qualora a que- 
llo difetto fi fupplilce colla dimodrazione della ori- 
gine viziofa, il tempo niente opera , la prefcrizio- 
ne fvanifee , ed il pofleflb ridncefi ad ingiuda oc- 
cupazione . 

§. XLL Ciò maggiormente ha luogo, quando il tem- 

C a ’ ' po 
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po del poflTeflo non fu continuato, ma interrotto é 
da giudiziaria lagnanza, o da protetta del vero pa* 
drone . Refcrifle a Materno /’ k'.'perator Cojì animo 
(tf),che tanto la poflettìon di fatto, quanto di gius 
allora può dirli legittima , cum omnium adverfario* 
rum fileni io , Ù* taci turni taf e firmatur’. interpellatio * 
ne vero , (y conrroverfta progrejfa , non poffe eum 
intelligi poJJ'eJJ'orem , qui licer poffejjionem corpore 
teneat , tamen ex interpofira conte fìattone , & caujfa 
in judicium dcdufta, fuper jure poffejfionii v aitile t , 
ac dubitet. Illuttrarono con molta dottrina, ed eru* 
dizione fuetto faldo principio di Giureprudenza gl’ 
illuminati Commentatori del Grozio ì e tra etti Boe • 
clero , Zieglcro , ed irrigo de Cocceii (b) dima» 
nierache non avvanza dubbio, che prefcfizion non 
Vi fia, dove litigio introdotto interruppe il pacifr 
. co Cammino del tempo, e fcoffe la confidenza del 
pofleflore,il quale diventa pofleflòr di mala fede (c)« 
Non erano fcorfì anni fettanta dal d 1 ! dell’ iftromen* 
to , quando il S. C. prev vedendo la ragione della 
Univerfirà in pctitorio , conteftò la lite colla impar- 
tizion del termine ordinario (d) . Allora il tempo 
ch’era palfato, non potea dirli immemorabile; nè 

tale 



(a) L. X. C. de adquir. (2 retiti. poJJ'eJJ'. 

(bj In Grotium de Jur. Belli (y Pac.Lib.II. Gap. IV, 
IX. 

(c) L. 11. C. de longi t empori t prxfcriptione L X. C. 
de aJquirend. & reti n. pojfejj. , I. XXV. C. de rei 
vinàio . ' 

(d; Vedi il %.1X. di quefta Memoria . •- . -* * 7 
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tale fi rendette appreso ; poiché l’azione propofta, 
e conteftata tarpò le ali agli anni , e correre noa 
potettero di vantaggio . Anzi ficcome d’anno in an- 
no la controverfia fu rinnovata fino al prefente , 
cos'i godettero i Dario non già un poflèffo quieto 
€ tranquillo, ma difturbatiflimo, e litigiofo, il qua- 
le mai non fi giudicò bafievole ad indurre preferì* 
alone di fort J alcuna . Nè fi dica, effere i prefenti 
Creditori in una perfettifiima buona fede , come 
quei , che parte non ebbero nelle frodi di Achille 
loro Antenato. Sentano a quello riguardo 1 ’ Impe- 
rator Giu/liniano {a). Diurina poffejfto , qux prode f- 
fe experat defungo , (y heredi , & honorum pojfejfo - 
ri continuarne , licer ipfe feiat , prxdium alienum 
effe. Quod fi il le initium juflum non babuit bere- 
di , ( 7 honorum poffejfori , licer ignoranti , poffejjìo- 
non prodejì . Sentenza commendata da tutti ( b ) , e 
fpecialmente dal Pufendorfio (c) con queft’ elegaatif- 
fime parole : Ubi aulì or in mala fide fuerit , ejus 
poffeffio non *ccedit pojfejfiom fuccefforis , licer jufìx . 

qui quum in omne jus defungi fucccdat , cum- 

que reprxfentet ì ignorar ione fua , bonaque fide defun- 
gi vitium non purgar. Ma per ventura fono elfi 
nella medefima mala fede, nello fteflò dolo di A- 
chille ; giacché alle tante dimoftrazioni della Uni- 
verftrd circa la nullità , ingiuftizia , ed invalidità 
del titolo, non fi arrendono, ma vanno col favor 
. C 3 del 

- - - L - - 

(a) lnfìitut. Lib. II. Tir. VI. §. 1 1. 

(b) Voet loc.cit.§.XVI ., ibique ab eo relati . . 

(c) Pufendorfius ibid. IV. . -, . 
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det portello eftorquendo qudl che poflooo, ficuri di 
dover fra breve terminare la indoverofa efazione. 

§. -XLII. Chiudo quello Capitolo, e non mi refla 
dubbio di lafciare per qualche parte non dimoftra- 
«a la ragione della Univerfità . I fatti fono incon- 
trovertibili ; gli argomenti, che furon ricavati da elfi 
non temono di qualunque riflelfione contraria ; le 
Leggi con tuono decifivo, e precifo gridano per la 
nullità del contratto , per la criminofa origine , e 
per le fraudolenti circoftanze, che accompagnarono 
il credito. La verità finalmente è una, e fifa luo- 
go nelle menti dotate d’ imparzialità . Per altro , 
io coraggiofamente richiamo la Sommaria al mede- 
fimo di lei giudizio , il quale mi porge favorevole 
opportunità di fperimentare la ragionata coftanza 
delle di Lei decifioni .Aio. Febbrajo 1775. pro- 
ferì fentenza aflolutoria della Univerfuà di Monopo- 
li a relazione dell’ Illurtre Marchefe Signor D. Lo- 
renzo Prendente Paterni contro al Monte di Giam- 
batijla bidelli , per non eflerfi adempiuto alla fola 
condizione deli 1 obbligo di dieci Cittadini piu ricchi , 
che fi trovò apporta nell ' Affenfo* E nel dìi 4. Mar- 
zo dell’anno fteflo altra fentenza emanò a relazio- 
ne del Sig. Prefidente D. Pietrantonio Torelli Com- 
m erta rio eziandio di querta Caufa , ed artolvette la 
U nivcrfttà di Carbonara dal credito pretefo dall’ II- 
luftre Marchefe di S. Criftina D. Benedetto Maria 
Visconti) per non aver coftui verificato l’utile del- 
la Università medefima : e giova fenrirne le paro- 
le, ripiene a dir vero di equità e giuftizia legale: 
Creditori enim incumbit fcripturis , (y claris proba- 
tionibus demonjìrare fummam prtedittam in Comma - 
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nitatis benefici um ver f am fui fife , etiam attenta cita - 

ta condi rione in Regio Afifenfu adjeila , nempe fui fi 
fe extindos primavos Creditbres cum Ajfienfu , obten • 
ta ab ipfiis jurium cejfiione 9 juxta textum in L. Civi- 
tas XXVI 1. C, /de rebus Crediris , CT Pragmaticas 
Sanzione* fiub titulo de Adminifir attorte Univerfita - 
tum (a) , Or fe una fola condizione non adempiu* 
ta badò alla Sommaria per riputar nullo il Contrat- 
to , e difobbligare quelle fortunatiflìme Vniverfitd , 
farà forfè difavventurata la fola Vniverfiti di Pefcara ì 
la quale ha per fe la violazione di niente meno, 
che di cinque effenzialilfime condizioni? Il folo im- 
maginarfelo offende la rinnomanza di un Tribunale 
s\ rifpettabile. ' . 


C 4 CAPI- 



{a) Si fono efibiti negli atti due Efenaplaii ftampati 
di dette icntenze. 
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CAPITOLO IL 

"Della bonatenenza dovuta da' Creditori 
Ifirumentarj . 

§. XLIII. TN quel deteflabile Contratto, che vengo cT 
X avere abbaftanza efaminato , per caricare al- 
la povera XJniverfità l’intero pefo del debito fenza la 
menoma fperanza di poterfene in parte rilevare , pro- 
mifero gli fplendidi e galanti Procuratori di paga- 
re al Dario l’annualità convenuta, franca dalla bo- 
natenenza. Cosi non di mezza vafi T annual profitto, 
che fi era difegnato fulle pubbliche rendite; e cosi 
praticoli fino al 1634. Allora qualche probo Am- 
miniftratore, ignorando la viziofa origine del Credito, 
pretefe dal Dario la bonatenenza corrifpondente; ma 
nulla gli riufcl di ottenere; poiché dalla Sommaria fu 
decretata in favor del Dario fteflo la immunità. E’ 
rimarchevole, eh’ egli proponendo le fue ragioni, non 
ù avvalfe in quella occasione del patto di franchigia 
contenuto nell’ iftromento, che femplicemente accen- 
nandolo; ma fi reftrinfe ad allegare, che non pagando 
la Università funzioni fifcali, fe non fe per folo mezzo 
fuoco * egli non era tenuto a contribuzione alcuna 
com’ eftero bonatenente ; conciofiachè abbia un tal 
pefo ftrettiffi ma relazione a’ carlini quarantadue a 
fuoco, che alla Regia Corte fi corrifpondono dalle 
Comunanze del Regno . Io non faprei indovinare 
su quale appoggio abbia la Sommaria creduto vale- 

vo- 
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vole cotefto infulfo ed efimero preteso , e mi dò 
a credere, che il non eflerfi a nome della U n'tver- 
J\tà propofta veruna difefa io contrario , abbia fat- 
to comparire foftenibile il precetto medeGmo,e ca- 
gionata quella dannotitlima decifione . Or novella- 
mente chiamati i pretefi Creditori a rimborfare alla 
Univerfuà tutte le fumine annuali di bonatenenza, 
che mai non pagarono, ricorrono allo fteffo prete- 
fto ; e fi lufingano d’ incontrare non diflimil van- 
taggio. Ma non ki tutt’i tempi han voga le fletfe 
idee; anzi per f ordinario avviene , che li mutino 
fecondo che pigliano afpetto diverto le deferenze , 
gl’ impegni , le cognizioni , e le maniere cosi di 
penfare, che di applicare i pentimenti con del rap- 
porto più adequato. £ lo veggano in pratica. Ser- 
vendo alla loro illuminazione io dimostrerò fulle 
prime , che il pefo della bonatenenza Sìa talmente 
annetto al Credito frumentario, che non poflà per 
qualunque riguardo di (laccarti . Farò vedere fecoo- 
dariamente, che debba pagarfi non gik per gli foli 
carlini 41. a fuoco, ma per tutte le funzioni della 
Univerfith : e finalmente conchiuderò , che non 
avendolo e(U foddisfatto , debbano reftituire alla Uni * 
ver {uà piò di quello , che prefumono dover confe- 
guire, nello itnpoflibil cafo, che ft volefle ammet- 
tere per giutto e valido il Credito. 

XLIV. Perchè proceda con regolari ik il difeorfo , uopo 
è premettere una dipinta nozione della bonatenenza, 
la qual* effendoG altra volta imperfettamente intefa 
da 'Dario, produfle il difcapito della Univerfuà . I 
Dottori, che tarifferò delle cote del Regao noftro, 
iiffiairono , che fra una prefazione , o fia Colletta, 

C 5 qu* 
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ejute tcjìimatis omnibus bonis tam Civium , quam en- 
terorum , quce funt in territorio vel di/ìrittu , unicui- 
que prò modo facultatum AD ONERA PUBLIC A 
Jubeunda imponitur (a) . Non è dunque bonatenenza 
quel pelo, che s’ impone a foli fondi poffeduti da* 

S ii efteri, per una limitata contribuzione; ma tal* 
ancora ciocché pagano i Cittadini ad oggetto di 
occorrere a tutte le pubblich’ emergenze . Io qui 
non voglio far moftra di erudizione . Potrei diino- 
flrare , che 1’ ufo della bonatenenza ha fucceduto a 
quello delle antichiffime impofizioni ; che vi h tro- 
vi in effa la perfetta immagine de’ vecchi dazj e 
delle gabelle ordinate un tempo per foltegno della 
Bjeppublica ; che ha ella una parte de’ diritti del Re* 
f»al Patrimonio, chiamati da’ Noftri Jura antiqua ; 
e che la diverhtk de’ principi > degli oggetti , dello 
flabilimento, delle condizioni, delle coftumanze in 
chgerh, e- della loro durata, niente influifca a ripu- 
tar la bonatenenza meritevole di minor favore, che 
quelli . Ma farebbero quelle foverchie , ed inutili 
dimoftrazioni . Si fa , che non può eflervi Somma 
Potefìà fenza tributi , nè quelli fenza collette , nè 
collette fenza eftimo di beni. Si sa , che tutte le 
Comunanze del Regno abbiano avuta da’ Principi 
la facoltà di render foggetti a loro bifogni tanto i 

Cit- 


(a) Johannes C amili us Cacacius apud de Marinis alle- 
gar. 87. n. 3. Capaci us lnvefì. feud. in verb. Colle- 
Bis , de Ponte de potejl. Proreg. Tit.IV. n. 3 < 5 . y T ap- 
pi a de Conjlit. Princip. Cap.lV. n. 3 6. ad 43. , alti- 
que innumeri . 
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Cittadini , che i fbraftieri , obbligando i primi a 
contribuirvi colle perfone , e co’ beni , e i fecondi 
cogli averi foltanto, donde nacque la differenza de’ 
peli perfonali, patrimoniali, o fieno reali, e midi. 
Ma diftinguiamo per maggior chiarezza due tempii 
il primo da Federico II. ad Alfonfo I. di Aragona ; il 
fecondo da quefto Principe fino a noi . Nel primo 
tempo le collette imponevanfi dal Re, e dalla Uni- 
ver/itd. Il Re, oltre i diritti delle Dogane , ch’era- 
no di antichilfima origine , fuolea a feconda del bi- 
fogno, chiamare a contribuzione i Cittadini, etfli- 
matti facultstibus , Di fatti Federico IL avea im po- 
lle fei Collette , che inflar indilli efigeanfi cotta n- 
temente ogn’ anno (a) ; e i RE Angioini le impo- 
fizioni tante volte faceano, quante venivan richifl^ 
Ile dalla neceffirè dello Stato ( b ). Le Univerfuà allT 
incontro collettavano per foddisfare a lor pefi , « 
pagare r debiti contratti ; ma ndf uno , e nell’al- 
tro cafo, acciocché gravezza non fi fotte infierita a 
chicchettia , leggi fi promulgarono determinanti il 
modo , il tempo , le perfone , e i beni da collet- 
tarfi ; dimanierachè dalla generalità mai non fi efclu» 
fero coloro, i quali Cittadini non erano , ma pof- 
fedeano robe in quella tale Univerfirà : anzi efpret 
furiente vi s’ inclufero. C*r/« IL di Angiò volle coni- 
prefi nell’ apprezzo fingulos de Civitatibus , terris , (Sf 
alias in eis , vel eorum territorio burgenfaticas res te- 

— Q 6 — nentes , 

■ ■ - ■ 

(a) Capfcius Invefftt. feudo!, verf Colletlarum vero , _j 
Moles tu princ. Dec'tf.Reg.Cam. ; «• 4 i /' 

(b) Cap. Regni FunStonum ffcalium Tit. de Appretto. ? t 
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nentes , licer alibi babeant incoi atum (a). Tanto an- 
che determinò Roberto ( b)\ e fpecialmente prefcrif- 
fe, che ne’ quinterni dell’ apprezzo con diftinzion fi 
defcriveffero i nomi e cognomi ftngulomm bominum 
locorum , (7 terrarum , Ó* aliorum pojjidentium ibi 
bona , five alibi babeant incolatum ; ita quod . quili - 
bet prò modo facultatnm fuarum tane tur . 

§. XLV. Nel fecondo tempo furono abolite le col- 
lette, ed in lor vece s’impofero carlini dieci fopra 
ogni fuoco per offerta che i Baroni, e le Univer- 
fità del Regna fecero ad Alfonfo I. nel parlamento 
tenuto in S. Lorenzo a Febbraio 2443., la qual 
fumma venne poi crefciuta a carlini quindeci nell* 
altro parlamento generale , che fi convocò nella 
Torre del Greco il 1445*. (c). Quella nuova Po- 
lizia, onde al gius delle Collette fottentrò quello 
de’ fuochi , non alterò 1’ antica maniera di ripar- 
tirli nell’ Univerfitk i pagamenti. Ferdinando I. di 
Aragona con legge emanata nel 14^7. confirmò 
T accennato Capitolo di Carlo II. , e in preferen- 
do le regole di far 1’ apprezzo, comandò efpreflà- 
mente che vi fi comprendelfero i forellieri, bona 
pr aditta tenente ! , licet alibi incolatum babeant , nt 
alter alterius onus ferat , furono prudentilfime voci 
di quel Sovrano (d). Credettero coll’ andar degl’ 
anni a mifura delle pubbliche nicellìti , le impofi- 

, zioni, 


(a) Cap. In ftngtdis Tit. de Offic. Collcttar. 

(b) In ditt. Cap. Funttionum fifcalium . 

(c) Capitoli, e grazie di Alfonfo I. cap. I.II. VII. 

(d) Prag. unic. di [ Appr . v , 
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rioni , che (ebbene fodero ginn te (ino a carlini 55. 
per ogni fuoco , pure nei 1 648. furori ridotte a car- 
lini 42. («); ne’ quali fe fon riftrette le funzioni 
fifeali , altri obblighi non però alle Univerfità fo- 
▼raftano, dall’ adempimento di cui dipendendo la 
loro fifica , e moral foffìftenza , eoo privilegiato di- 
ritto ipotecario vi fi abilitano a foddisfarli , met- 
tendo in contribuzione tutt’ i fondi , gli averi , e 
le facoltà, che nel loro territorio fi trovano. Il 
fin qui detto fembra che provi a prima giunta, 
efler tenuti a pagar la bonatenenza 1 Pofleffori di 
fondi , e non già i Creditori di annue rendite 
(opra le Univerfit'a. Io non veggo però nelle de- 
fcritte leggi almen picciola differenza tra gli uni , 
e gli altri; anzi come in effe gli uni dagli altri 
non fi diftiaguono, farebbe effetto di una temera- 
ria interpretrazione volerli credere efentì da quel- 
la indifiinta generalità . Ol trecche vi è la ragione, 
«he forza a riputarli comprefi. Si avvalgono le 
leggi ftefle delle voci generiche pojfidentes bona , 
le quali dinotano ugualmente i fondi, e le annue 
rendite.: (fi) anzi ficcomc la colletta fi paga per 
gli frutti de’ fondi , non già . per gii fondi fenza 
frutti ; cosi frutti effendo le annue rendite, molto 
meglio fon beni da entrar in contribuzione, (c) E 
■ » * • C 7 . molto 


(a ) Prag. XX. de Vtft'tg. 

(b) i. qp. r. df Verb. fignif, L, alt. D. de 

nfu Ó* u/ufruJRu. - ■ “ì . - \ 

(c) De AffliÓit in eap. I* §. & dau fi forum , qua fwt - ' 
regalia . Menocbiut Qv]f. p. n. 15. voi . li» A* ! 
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molto piò , che deducendofi quelle annue rendite 
dal pieno di entroito, che dee far la Vniverfttà^ 
quel che per eflà manca, forma generai pefo, il 
quale giudo è , che fi porti da tutti coloro che 
fentono il comodo del pieno medefimo. Lo Tento* 
no da un verfo a Cittadini ; lo fentono dall’ altro 
i foradieri creditori, efigendo il cenfo; dunque fe 
i primi pagano , perchè devono eflere iramun i 
fecondi? Ma a rimuovere quello dubbio fi pubbli* 
carono ne’ tempi Teguenti tre Prammatiche.' una 
fu del Conte di Lemos nel idii. (*): la feconda 
fu di D. Beltrando de Guevara nel \6^o. (b) ; e 
la terza fu nel 1742. com prefa nelle Generali *• 
Jìruxioni (c) : ed in tutte apertamente comandali 
che i creditori di annue entrade pagar debbano la 
bonarenenza. So che nel frattempo, in cui cote* 

Ile leggi fi pubblicarono, acerrime contefe vi furo- 
no tra nodri Dottori ; i quali nelle difpute loro 
modraroofi commoffi più dallo fpirito del partito, 
che dall’ amor dei vero. So parimeoti che non 
poche decifioni fece la Sommaria or a favore, or 
contro alle Univerfith; ma sò del pari che nel 
1^33. con generale Arrefìo confirmato a 22. Mar- 
zo da Referitto per modum legis , fi dabilì : quod 
tam exteri bujus Regni , quam Vniverjttatum ipftus 
fuper qui bus pojfident annuos introito ! , folvant ipfts 
Vn'roerfstatibus bonamtenentiam ad rattonem ducato» - 

. ? • . rum . ' 

— ■ — ■ ■ ■ ■ 1 !.. ■ i - 1 * ■ 

(a) Prag. V. de Cenftb. * ‘ 

(b) Prag. XVIII. de Amminijìrat. Vniverf. * v • , 

(cj Iftruzioni de’ Catadi part. IL §. VUL . - . 
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rum duorum prò fmgulis centenis , itane en mnmt \ 
fcutit feptem , quos prius ditta Vniverfttatcs fuis ere* 
ditoribus folvebant , ab badie in ante» Ù* in futu • 
rum detineant pena fe *nnuos ducatos duos prò bo* m 
natcntia , patto pr a ditto immunhatis ab onere bona- 
tenenti* non obftante (4) . L aflorbente delta diffi- 
coltà, che allora tenea divifi in fentimenti i Dot- 
tori, e i Magiftrati, era il patto dell’ immunità, 
che ìeggeafi convenuto negl iftrumenti ; pr e (elu- 
dendo dal quale, tutti convenivano che alle Uni- 
verfità foffe dovuta la bonateuenza. Ma io non 
trovo che per disbrigarli dalla difficoltà medefima 
fiali riguardato il patto per gli pubblici rapporti;* 
e mifurato col regolo delle facoltà e de v doveri 
delle Cittadinanze. Si ragionava colle convenietir 
ze legali de’ privati ; e (upponeafi che quanto e 
tacito a eoftoro di fare, altrettanto a quelle gia- 
llamente fi convenga. La deciftone fu non però 
uniforme a princìpi del Pubblico Diritto , e da 
quell’ anno in poi , a teftiraonianza del Reggente 
de Marini s ( b ) fi riguardò come legge inviolabile, 
e da non poterfi di vantaggio mettere in Contro* 
verfia: ijìoque jure utirmtr ( fon fue parole ) itt 
ut ampi ius in Regno in controverfiam hoc poni non . 
pojjtt . e tanto più non fe ne fece in appreffo ul- 
terior contrailo, quanto che venne alle Univerfi»- 
tà confirmato il mede fimo favore colla fuccennata 

Prammatica del 1Ó50. • • • ■- , , 

* ’C8 • ^ §. XLVL 


(a) Arreft. 6 30. 

(bj De Marinis in- Arreft. 585. 

*-» 
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%. XLVL Ed or G capifce perchè il Dotto nel 
*1634. accennò foltanto, e non fondò la immunità 
xlella Bonatenenza nella ragion del patto, ma sin* 
rduftriò di ricavar giuftizia per la di lui pretenfio- 
ne dall’ edere 1 ’ Vniverfttd di Pefcara efente dalle 
funzioni fifcali . - Nulla poteva fperar dal patto 
medefimo, giacché nell' anno antecedente era (la- 
to dichiarato invalido ; ma dovea molto meno 
del nulla giovargli quefta feconda penfata , Le 
leggi degli Angioni , e degli Aragoneft , che po- 
co prima ho additate, dichiararono foggetti i Bo- 
oatenenti non folo al carico de' carlini 42: a fuo- 
co, ma bensì a tutti gli altri peG delia Vniverfi- 
td. Carlo II. prefc riffe così: in generalibui fubven • 
rionibui , aliifque fervida publicis , vel alt quando 
forum propriis conf crani , vel alter alter ius onera non 
teportct . A norma di sì fatto ftabilimento determi- 
nò Ferdinando L di Aragona , contribuant in fife a» 
iibus functionibus (J collega , prout apertiut Capirei* 
ia ipfa dittane ».. nullufque inibi bona pofftdem ed 
euinde penitus euimatur. La malizia degli uomini 
chiamò in dubbio la intelligenza del pur troppo 
chiaro, e luminofo tenore di cotefte determinazio- 
ni. Softeneano taluni che i Bonatenenti contribuir 
foltanto doveftèro a cinque delle quattordici impo- 
fizioni, che chiamavaofi ordinarie, ed alcendeva- 
no a carlini 3 d. grana 2. e due terzi a fuoco. 
Vollero tali altri, che tenuti fodero tanto a peG 
ordinar;, quanto agii ftraordinarj , cioè all’ intera 
fbmma, che dovea pagare ogni fuoco:, ed alcuni 
finalmente li credeano foggetti eziandio a tatti gli 
altri peG, che dalle Uoiverfità G erano impofti 

per 
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per gli pubblici bifogni. Se ne fece per tanto un 1 
articolo generale; e con pienilbma cognizione di 
Cauta fu dalla Sommaria nel di 30. Novembre 
1535. a relazione del Prendente poi Regente Re- 
verterà decita.* quod particulares bona pr tedi tt a te- 
nente! in territorio ejufdem Civitatis contribuant 
cum eifdem Univerfttate & bominibus Civitatis in 
ài8is folutionibus fìfcalibus ordinaria , (V entraordi- 
nariis Regia Curia debita , & in alia impofttioni- 
bus , qua imponuntur per dittam Univerfttatem & 
bomines prò eorum occorrenti is , rat am eis legitime 
eangentem (a). Reftò dunque fin da quel tempo 
determinato, che non fofle gik il pefo de’ 42. cari, 
a fuoco la regola di tafiare i bonatenenti ,ma l’ in- 
tero importo delle collette, le quali ficcome codi* 
tuifcooo il mezzo piti acconcio e neceflario per la 
condotta, e foftentamento delle Univerfità ; cosi 
niuno può rìputarfen’efente, fe nei diftretto di ef- 
fe beni, e diritti pofliede; eflTendo i frutti di que- 
lli, che in realtà formano il fondo della pubblica 
rendita (b ) . 

§. XLVII. A differenza non però degli efleri pofleflo- 
ri di flabili, vi era per gli Creditori iftrumentarj 
oca taffa invariabile . Quando 1 ’ intereffe del nove 
fi ridufTe al lètte per cento diedefi alle Univerfit^ 
l’arbitrio di ritenere dagli annuali pagamenti, che 


(a) Arreft. 30. 

(b) U dimoìlrò con molta erudizione Samuel Pufen - 
dorffio de Jur. Nat . Ó* Gent. Lib. Vili . Cap. V, 

§. iv. v. (y vi, ■ , 
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far do veanò, carlini venti per ogni ducati fette (a); 
Nel nuovo ri baffo poi fatto colla Prammatica XV 1 IL 
de Admintfìrat. Unherftr. dal fette al cinque per 
cento, fi ordinò a proporzione, che le Univerfità 
riteneflero carlini quattordeci , e grana 3. | per 
ogni cinque ducati di annualità: ed in corrifpon- 
denza di ciò ne pubblicò la Sommaria un Decreto 
generale a 26 . Aprile 1^52., nel quarto capo del 
quale fcriffe quella rimarchevole diftinzione: Pro 
annui $ introitibus venditis Creditoribui ifrumentariity 
fi diSi Creditore funt Cives ditti annui introititi 
ponantur in catafìo per colletta s , 6* non per bona - 
tenent'tam , Ó* fi funt cut eri , fica ti per prius , quando 
correfpndebatur ad rationem ducatorum feptem prò 
centenario , erat pcrmiffum Univcrfitatibus retinere 
* ducato s duos de ducatis feptem prò bonatenentia -, 
fante deminutione ditlorum introituum fatta per Re - 
giam Pragmaticam , emanatam per illuflrem Domi- 
num Beltranum de Guevara , liceat Univerfitatibus 
retinere tantum carolenos 14. 3. y de ducatis quin- 
que prò bonatenentia ( b ). CoEcchè nè il catafto ■, 
nè i carlini 42. a fuoco erano la cagion efficiente 
della taffa de’ Creditori iftrumentarj ; ma bensì la 
regola prefiffa dalla pubblica autorità per un com- 
petente follievo da quella oppreffione di debiti , 
che trovavanfi le Univerfità di aver contrarti t 
Non vediam perciò fatta menzione di funzioni fi- 
dali , e di peli ordinari e ftraordinarj , ma di fola ' 

facoltà ; • 


: • • 

(a) Arrcflo £30. 

(b) Arref. 6 j 8 . 
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facoltà , che elle Comunanze fi accorda di ritener 
re fumma certa, e non liquidabile fui pieno de) 
pubblici peti; in qual cafo farebbe fiato Decedano 
dipendere dalla efiftenza, e dal tenor del catafio. 
So che mi fi oppongono alcune parole delle Gene - 
rali Jflruzioni , colle quali è detto, per gli beni 
pagano i foraftieri la fola bonatenenza , contribuendo 
co' Cittadini al pefo de' carlini 42. a fuoco per cui 
è t affata ogni Univerfttà (4) Io qui potrei riporre 
due rifledìoni : la prima , che la Sommaria in cosi 
determinando , ebbe per ficuro, che ne’ carlini 
42. a fuoco fodero coraprefi tutte le ordinarie s 
ftraordinarie obbligazioni delle Univerfu^t ; altra-* 
niente avrebbe fatta una determinazione contraria 
alle Prammatiche , ed agli Arrefti di fe medefima.- 
la feconda, che per beni intefe i fondi, de’ quali 
adendone incerta la rendita.^ il ratizzo, può lem- 
brar cofa fpediente, che la contribuzione de’ loro 
pofiedori fi renda certa, coll’ apprezzo de’ frutti , e 
colla ragion compofia de’ peli univerfali. Ma ha 
le 1/ìruzioni ftede , che rifolvono a mio favore il 
dubbio. Defcrivono fulle prime la maniera di taf- 
lare i ceufi, le annue rendite, e gl’interedì del.de* 
naro a mutuo; e comandano, che fi paghi a ra- 
gione di bonatenenza; pattando poi a parlare de’ 
Creditori iflrumentarj , fiabilifcon cosi : Per le an- 
nue entrade peri , che le Univerfitd pagano a' Cre- 
ditori ijìrumentarj , dee ojfervarjt lo j, labilità dalla 
Prammatica XV11L de Admimfìrat. Univerftt. f eolia 
v quale 

(a) irruzioni Pare, j. §. Vili. ». 100 . 


Digitized by Google 


5fe( Lxrnv )* 

quale fi tajfa ta bonatenenza a ragione di carlini 
14 . 3 . \ per ogni ducati cinque di annualità ; e que- 
Ha fummo fi dedurrà dalla Univerfità da’ pagamenti^ 
che dovrà fare alli Creditori , quando quejli fieno 
forajlieri ( a ) . E’ dunque Tempre più indubitato , 
che la contribuzione de Creditori iftrumentarj niu- 
no rapporto abbia colla generai Colletta , e che 
diffimil fia da quella degli altri bonatenenti la lor 
maniera di contribuire , indiritta per verità ad un 
ficuro ed inalterabile emolumento , che le Univer- 
fità debbono da effo lor ricavare , giacché (offrono 
la difgrazia di pagar loro ogni anno parte di quel- 
la rendita, che dovrebbe interamente fervire a pub- 
blici bifogni. E di fatti ciò che le Ifìruzioni fog- 
giungono, maggiormente conferma quella verità fi- 
nora notiflima,/* poi i Creditori fon Cittadini dov- 
ranno contribuire la colletta : in guifa che effendo 
fbraftieri i Creditori di annue rendite , poco , anzi 
nulla debbono pigliar penfiero, fe Colletta vi fia , 
fe fi paghi tributo, fe manchi , o crefca il pieno. 
La Univerfità dee ritenere, e la fumma fi fa,fen- 
za che fi dipenda da taffa, o calcolo. 

§. XLVIII. Ma fe confederar fi voglia il principal fine, 
per cui fi formarono le Ifìruzioni , e dopo di effe il 
‘ Trattato di accomodamento tra la S.Sede , e il « ce- 
dro amantiffimo Sovrano ; fi conofcerli molto ragio- 
nevole la mia precedente dimoftrazione. Con tene- 
ro amor paterno fi pensò porgere un'opportuno fol- 
Kevo alle Univerfità, che fi conobbero efaufle , ed 

ini- 

(a) Nelle dette Irruzioni P art. IL §. FI IL n. 121. 
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impotenti a fod disfare sì a pubblici pefi ì come a frut- 
ti de' debiti , che fi trovano per bifogni pubblici aver 
contratti (a) . A renderle abili a coretti pagamenti 
ammali fi prefcrifle la formazione de’ Calarti , ne’ 
quali vi ti vollero far entrare Cittadini , ed efteri 
bonatenenti , acciocché (ed è mottivo efpreffo dal 
Sovrano) il pefo , che ft^borta dall' Univerfuà per la 
Regia Corte , per li fi/Tklarj , per gl’ Iflrumentarj ~c 
per le fpefe inefcuf abili ordinarie , o fìv aordinarie fta 
con eguaglianza ripartito (b) . Regolando perciò , co- 
nte dee regolarti , la obbligazione de’ bonatenenti 
colla generalità di quello gran fine, è indubitato , 
che non a foli 42. carlini a fuoco debbano etti 
contribuire, ma eziandio a tutti gli altri peti del* 
la Univerfnà . Si figuri , che in un luogo non vi 
fia carico di fuochi , ma tia la Univerfità opprefla 
di debiti, e di altri peti, che rendono a Cittadini 
grave e miferabil la vita. Qual prò a quell’ infeli- 
ci dalle lftruzioni ? 11 carico feguiterà ad effer ri- 
partito fra loro; e i bonatenenti tripudieranno fui- - 
le angurie di elti, tirando, fenza niuna obbliga- 
zione, nelle lor patrie i frutti di que’ fondi, che 
poli’ in calcolo, dovrebbero fervire al maggior aju- 
to degli abitanti. Più grande fproporzione impor- 
terà il vantaggio, che fentirebbero i Creditori i- 
rtrumentarj; poiché toglierebbero dallo annual' en- 
troito quella rendita, la quale rellando alla Uni- 
vertità, renderebbe minore il carico, che dee ri- 
par- , 

• - — — — 1,1 ■ ■ * ■ 11 ■ ’ 

(a) Concordato ». 2.. 

(b) Jllruzioni ». 2. 


Digitized by Google 


*( LXXXVI )* 

partirli; e fi fentirebbe io effetti, e non in parole 
il follievo, che il Principe credette fenza alcun 
fallo dover ridondare dalla determinata maniera di 
collcttar tutti indiftintamente, e per tutt* i pubbli- 
ci pefi. Di fatti fapea la Sommaria , che la Uni- 
verftti di Pcfcara non avea colla Regia Corte j 
che il carico di folo mewo fuoco; e pure in a- 
dempimento delle IJlruzioni l’ obbligò a formare il 
catafto,per cui vi confumò ingente fpefa Vi fi de- 
feriflero Ecclefiaftici , Luoghi Pii , Efteri bonatenen- 
ti, e Creditori iftrumentarj ; i quali tutti fe con- 
tribuir doveano a foli carlini 42. a fuoco, potea 
la Sommaria fteffa oppinare, che per coftoro nulla 
valefle il catarto: e pure obbligò tutti a- contribuir 
fervata forma fax*. Volle imitar la refiftenza de* 
Dario il Creditore iftruraentario Genuini ; ma vi 
rimafe condannatole per efinaerfi ,oppofe il prete- 
so di eflèr Cittadino Napoletano. Sa A dunque il 
folo Dario eccezion della regola? 

§. XLIX. Non è vero però, che pefi, e pefi pubblici 
non abbia la Unwerfttà di Pcfcara . Dal di lei Stato 
difettilo rilevò il magnifico Razionale Paziente , che 
paga alla Regia Corte annui ducati 550. , annui 
ducati 1147. a Creditori iftrumentarj, e due. 300. 
per fpefe communitative. Ma tanto per quelli pefi 
io menerei buon’ al Dario la preteff efenzione. Le 
altre UniverfuS del Regno pagano il tributo in de- 
naro; ma quella di Pefcara lo paga in denaro, ne- 
gli averi, e nelle perfone de 4 fuoi Cittadini . Son 
ccrftoro tenuti a dar l’albergo agli Ufiziali collidi- - 
fiaccati, e contentarfi del pigione taffato nel Piano 
già fatto j fenza che mai non fi poffa alterare . 

Deb- 
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Debbon le Cafe , come roba efeote dal Commer- 
zio , non affittare ad altri , ancorché avvenire dì 
tenerle vacanti. Debbono in ogni quatriennio , in 
cui fi muta la truppa, alloggiare in propria Cafa 
gli Ufiziali,che arrivano, fino al ripartimento, che 
fe ne fa col Piano, e non pretendere veruno coni* 
penfo. Debbono contribuire agli Ufiziali, che par* 
tono, le vetture, delle quali per mancanza di tem* 
po non poflòno provvederfi altrove . Debbono prov- 
veder di vini la Piazza , venderli al prezzo , che 
fi flabilifce ogni quattro mefi coll’ intervento dell’ 
Aiutante , e fe fi perde nella vendita , vi tutto a 
danno della Università. Debbono nelle funefle occa* 
fioni di guerra abbandonar le loro Cafe, ed averi, 
fe voglino fortir dalla Fortezza, e aflùmer le armi 
ed efporre la vita in difefa della medefima , nel 
cafo, che volelfero rimanere . Debbono finalmente 
fopportar la fvantaggiolà foggezione di non poter 
ufcire ed entrar nella Piazza a lor piacere ; emen- 
do determinati i tempi , e le ore , in cui pofiono 
farlo. Per quanto è in loro cosi corrifpondono alla 
quiete del Regno i Cittadini di Pcfcara . E fe i 
tributi a quello ufo s’impongono, effi vi contribui* 
fcono nella maniera più fenfibile, e più vicina all’ 
ufo medefimo. Per tal riguardo ebbero dalla inna- 
ta gratitudine de’ Savj Principi noftri il privilegio 
di pagar per folo mezzo fuoco nelle funzioni gene- 
rali; e fi ha lu fpirito d’invidiar loro quello favo- 
re, attraverfandone gli effetti coll’ efentarfi da pa- 
gamenti dovuti ? Tutti quegli Abitanti fi conten- 
terebbero di pagar 42. carlini a fuoco , e trattar, 
con liberti i propri averi, e le perfonc ; le quali 

fe 
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fe dal Re meritano quel disgravio, perché indiret- 
tamente devono eflfere aggravati da un Suddito? 
E' un privilegio quel , che gode la Univerfitd di 
Pefcara , e gli effetti di efTo non debbono, nè pof- 
fono che da lei privativamente fentirfi. Era quelli 
una regola legale fin da’ tempi di Ulpiano , il qua- 
le fcriflè : £hmd Princeps alieni ob merita induljit *, 
perfori am non egreditur ( a ) . Vuol’ egli contribuire 
co’ Cittadini al tributo? EfTt, oltre degli annui due. 
55°., pagano con quelle foggezioni perfonali , con 
quel facrifizio de’ptoprj fondi. S’entrato anche for- 
fè in parte il Dario , in vece de’ carlini quattordeci 
e grana 37 per ogni cinque ducati di rendita, eh* 
tfigette indovutamente, avrebbe ai fèrvizio dei So- 
vrano , e del Pubblico impiegata utilmente la fui 
perfona , che perdutamente occupò ad opprimere , 
e diffanguare la povera Univerfiti. 

§. L. Non alleghi piò la cofa giudicata dalla Som- 
maria nel 1634 . Oitrecchè la decifione d’ allora fia 
diametralmente oppofta alla generai Determinazio- 
ne fatta un’anno prima , e in confeguenza nulla , 
«d irregolare ; fu appoggiati al falfìflìmo fuppoflo , 
che la Unruerfttd non pegava Prefidj , ma foltanto 
aveva il carico di annui due. 41 . per diverfe 
rubriche. Si ebbe material rifleffione del tributo; « 
non fi avverti, die il migliore e piò giovevol tri- 
buto fia quello, die fi preda colla perfena e colla 
coaperazione alla falvezza dello Stato. Ha non pe- 
rò fra l’ evidenze oggi la Sommaria , che pefo filtra- 
le 


(a) I. /. D. de con flit. Principe 
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le foffra la Univerfitù medefima colla generalità 
delle Communanze del Regno; che molti obblighi 
particolari l’ aggravavano allora, ficcome l’aggravano 
al prefente; che languifca fotto il carico d’intorno 
a due. 15 mila di debiti iftrumentarj contratti parte 
per frode , e mala fede altrui , parte perchè le man- 
can le rendite , onde fupplire alle fpefe ordinarie , 
e ftraordinarie. Aveano gl’imperatori Antonino, e 
Vero (a) determinato, che per nuovi documenti non 
poteife la fentenza paifata in giudicato richiamarli 
a difaminar, purché non contenga decilìone di pub- 
blico negozio . E 1 ’ Imperator Giujìiniano ripu- 
tando cotefta determinazione quanto giuda , altret- 
tante giovevole, fece inferir nelle Pendette un luo- 
go del Giureconfulto Papirio Giujìo ; e dando al 
medefimo forza di legge , ftabill , tamen in negorio 
publico e x caufa permirtere fe bujufmodi infìrumen • 
tis ufi (b) . Di fatti la Giunta del Buongoverno ni un 
conto tenne di quella giudicatura della Sommaria y 
ed ammife la Univerfttà in via efecutiva a ritener 
carlini diece fopra ogni due. 5. di rendita : nè dal 
Dario fi contraddille , ma, fu tal rifoluzione accet- 
tata con formai ricorfo . E farebbefi interamente 
permeila la ritenzione a norma della Prammatica 
XVIII. de adminifìrat.. Univerftt. fe la Giunta me- 
defnna fi folle, come avea promelTo col Decreto » 
nuovamente .radunata per dar la provvidenza fi- 
nale . v . 

§• LI. 

(a) L. IV. C. de re judic. 

(b) L.XXXV. D.eod. 
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§. LT. Piò eh' clàggerazìoni , e parole inconchj aden- 
ti non potrò il Dario opporre alla già dimoflrata 
verità di efler egli tenuto a pagare , tuttocchè in 
Pefcara non vi Ita carico di carlini 41. a fuoco . 
Ma quanto dovrò Egli pagare? Il Secretano della 
Terza Ruota ne fece il calcolo colla diltinzione 
de’ tempi; ed è quello: 

„ Per il Capitale dunque di due. io. mila, fu conve* 
„ nuta l’annualità alla ragione dell’ otto per cento , 
„ ficchè su degl’ annui ducati 800. ricadeva la bona- 
„ tenenza in annui ducati duecento ventinove, e gra- 
„ na 33 e quelli dal ido8. , che fu flipulato il 
„ Contratto, a tutto il i 5 ii., eflendo anni tré , im- 
„ portarebbero ducati feicento ottantotto — d88 — - 
„ Colla Prammatica V. poi de Cenftbns 
„ emanata a 20. Aprile i 5 ii., furono 
„ le annualità ribaflate al fette per _ 

„ cento; onde su degl’ annui ducati fet- 
„ teccnto ricadeva la bonatenenza in 
,, annui ducati duecento,© grana 66j , 

„ e quelli dal 16 12. a tutto il 1650., 

,, eflendo anni trentanove, importareb- 
„ bero ducati fettemila , ottocento ven- 

,, tifei ■ — 7826 — — — 

w Nel 1650. , e propriamente a 5. Set- 
„ rembre fu emanata la Prammatica 
„ XVIII. de adminijìratione Univcrfita- 
„ r*mt, colla quale vennero rillrette le 
yy annualità al cinque per cento , per 
„ cui gl annui ducati 500. produceva- 

^ no 
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„ no di bonatenenza ducati cerno qua- . 

„ rantatrè grana 33 } , e quelli dal 
„ 1651. a tutto il mille feicento tren- 
„ tadue, e (Tendo anni ottantadue, im- 
„ portarebbero ducati undeci mila fet- 
„ tettecento cinquanta tré, grana 33}- 1 1 75 3 337 

„ Dal 1732., tempo, in cui s’ interpofe 
„ a 6. Agolto il Decreto della Regia 
,, Giunta de borio regimine di ritenerli 
„ T Univerfud annui ducati cento, lino 
„ al 1773. , reftarebbero per compi- 
„ mento della bonatenenza altri duca* 

„ ti quarantatrè , e grana 3 3 } , per 
„ cui effóndo anni quarantuno, impor- 
„ farebbero ducati mille Tettecento fet- 
„ tantafei, grana 66 -g 177Ó. ddf 

„ Onde in tutto, oltre li ducati quattro* 

„ cento cinque, grana io}, filtentino 
„ in potere del Teforiero Provinciale, 

„ avrebbe pagato di più l’Univerfitfc, 

„ ducati ventiduemila quaranta quat- 
„ tro 22044 — 

Oltre dunque dell’ annualità efatta con frode, ed aper- 
tilTima mala fede, ecco quale, e quant’ altra fum- 
ma eftorfe il Dario dalla Univerfttd , la quale do- 
vendon’ elfóre onninamente rifatta , invece di debi- 
to, ha con elio lui credito ingente, e confiderevo- 
le. Non vi è preteflo,che il polfa efimere. Le leg- 
gi del Regno, i Decreti generali della Sommaria , 
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la pratica univerfale e collante , la equità infomma 
e la giuflizia ve l’obbligano. 

§. LII. Non difcon venne il Razionale Paziente dall* 
ammettere cotefla obbligazione ; ma per effetto di 
una ecceffiva fcrupolofitli,conchiufe la fua relazione 
dicendo, che potrebbe il Dario condennarfi efecutiva- 
mente a pagare dal 1719 . in poi a feconda del De- 
creto della Giunta del Buongoverno ; dal di non pe- 
rò del Contratto a norma delle alterazioni avvenu- 
te in vigor delle Prammatiche V. de Cenftbus , e 
XVIII. de Adminijlrat . Univcrfit. rammentò alla 
Sommaria 1 ’ Arrefto 562. emanato a 20. Giugno 
1606 . , con cui fu prefcritto , che pretendendo le 
Univerfitk bonatenenza ultra decer n annos , debeant 
dirigere grejfus fuos ordinarie . Fu il Decreto inter- 
pello contro a’ particolari bonatenenti di Turano , 
i quali per gli fondi Piti nel territorio di quella 
Cittadinanza ricufavano di pagar la bonatenenza . 
Con giuliizia fi foggettò ad ordinaria difamina il 
pagamento ultra deccnnmm , perchè trattandofi di 
loggettar terreni a taffa, molte circoftanze di fatto 
poteano concorrervi o a diminuire , o ad alterare 
la quantità del pagamento, le quali era difficile ve- 
rificar prontamente . L’ apprezzo de’ frutti fatto da 
diece anni in quk , non può effere lo fleflo con 
quello, che perventura ammetteano i terreni diece 
anni prima. Il valore nafee dal numero degli abi- 
tanti , dalla generale ubertofirh , dalla concorrenza 
de’ vicini, e dalla pubblica eftimazione con rappor- 
to a’ bifogni . Quelle cofe tutte han vario afpetto 
fecondo che padano , e variano gli anni . Dunque 
per rintracciarne il vero , giudiziofameote la Som- 
maria 
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mari a fottopofe bonatenenza di tal forte a terminai 
ordinario. Ma la quantità., che deefi corrifpondere 
da’ Creditori iftruraentarj , è certa, fi il a , ficura , e 
determinata per legge ; la efecuzion della quale non 
abbifogna drpruova, lenza nettamente violarla. Si 
ricordi dunque la Sommaria dell’ Arrejlo , non per 
lame ufo nella Caulà prefente, ma quantevolte ae- 
reranno litigj Umili a quello, per lo quale fu in- 
terpofto : tanto richiedendo la natura della cofa 
giudicata ; e per ora efegua le Prammatiche fenza 
ulteriore dilungamento . ■> .. •• , 

§. LUI. Conofco di efferati più di quel che farebbe 
flato neceffario abufato della fofferenza de’ dotti ed 
imparziali Senatori ,-che^ dovranno decidere. Ma li 
tratta di trarre da una lunga oppreflìone indifefa 
ed avvilita UniverfuJ. Si tratta di fgombrare dub- 
bj , ed equivoci renduti denfi ed impenetrabili dal 
decorfo di un Secolo e mezzo . Si tratta di far rav- 
veduta pedona prepotente , e ricca , e fortemente 
prev venuta di fua male intefa ragione. Si tratta in 
fomma di adempiere ad una parte tante volte ten- 
tata; ma non condotta giammai felicemente a fine. 
Or io, contando fulla invalidità, e nullità del Con- 
tratto, attendo con ferma ficurezza favorevol Decre- 
to , che la Univerfud di Pefcara fu affoluta dal 
fuppollo credito, e reintegrata di tutte le terze fino- 
ra indovutamente pagate . Ma qualora tanto non 
mi permetteffe di ottenere la forte, non mi fi po- 
trà negar certamente, che dallo intutto abolita la 
obbligazion del Credito , fu il Dario condannato a 
redimirle i ducati 22044. > che ingiudamente ed 
Egli e i fuoi antenati ritennero. Facci queda Cau- 
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fa memorando efempio contro agli nfnrpatori , e 
comprendano ima volta per Tempre , che la frode mai 
non produlfe guadagni durevoli, e fìcuri; e che non 
vi fu più giuda lagnanza di quella, che nafce dal- 
la difuguaglianza de’ pubblici pefi ; a 'toglier le di 
cui occafioni , è pubblico intere(Te,e quindi ftretto 
dovere de’ Magiftrati di fecondar le amorevoli in- 
tenzioni dei faggio c clemente Principe noftro , vt 
onera publica aqualitcr ferantur . (a) 

s . # .* > 

Napoli 7. Giugno 1777. 

. • . . • y' 






(a) Hobbefw de Civc Cap.XUI. §.X. 
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